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DICIANNOVESIMO CONGRESSO 

Un movimento che unisce 
vecchie guardie e giovani leve 

di Mao Valpiana 

Quello di Pisa è stato un Congresso partecipato, maturo, attento. 
Per quattro giornate intense un centinaio di persone hanno seguito i lavori, ospitati 
generosamente dali 'Istituto teologico di Santa Caterina e aperti dal benvenuto non 
formale che il Sindaco della città ha voluto darci. Auguri e saluti ai congressisti so­
no arrivati anche da Moos. Di Bona di Pax Christi, da Grazia Francescato dei Verdi, 
dali' on. Tiziana Val piana di Rifondazione Comunista, da su or Irene Bersani della 
rivista Raggio, dalla Lega Anti Vivisezione, dalla Lega Obiettori di Coscienza, 
dali' Associazione Amici di Aldo Capi tini, dalla rivista Missione Oggi. 
n gruppo ospitante di Pisa (e ringraziamo per tutti Gabriella Favati, Giovanni Man­
darino e Rocco Altieri) ha permesso che ogni aspetto organizzativo andasse nel mi­
gliore dei modi; le due serate musicali (il concerto vocale di Lucia Mencaroni, le 
canzoni di Paolo Predieri e Piero Negroni, il concerto di Paolo Bergamaschi e dei 
suoi musicisti) hanno offerto piacevoli momenti conviviali e di vera bravura; il cie­
lo azzurro e il tepore del clima, insieme alle bellezze pisane, hanno fatto il resto. 
La serata di presentazione, aperta ai cittadini pisani che hanno raccolto l'invito, ha 
dato subito il via al tono alto del Congresso: Lisa Clark, Bruno Pistacchi e Peter 
Kammerer ci hanno aiutati in una riflessione profonda sulla nonviolenza come uni­
ca strada possibile tra omissione di soccorso e opzione militare. 
Le presenze e gli interventi al Congresso sono stati tutti qualificati e lo testimonia la 
ricchezza delle proposte emerse dalle Commissioni. Tra i partecipanti vi erano vec­
chie conoscenze e nuovi amici. Molti i segnali positivi: per la prima volta un nostro 
Congresso ha sentito l'esigenza di formalizzare la costituzione di un "gruppo giova­
ni" del Movimento; alcuni "ospiti", come Grazia Honegger Fresco e Gianni Tami­
no, hanno assunto impegni diretti nella vita del Movimento; le conferme del Presi­
dente Sandro Canestrini e dei Segretari Angela Dogliotti e Daniele Lugli, con l'ag­
giunta di Luciano Capitini, offrono garanzie di continuità e di efficacia. 
Durante il Congresso abbiamo anche celebrato il centenario della nascita di Aldo 
Capitini (1899-1999), fondatore del Movimento stesso. La città di Pisa ha recente­
mente intitolato una via a Capitini, ma il Congresso ha chiesto una sorta di riabilita­
zione soprattutto da parte dell'Università (nel1933 il filosofo Gentile cacciò Capiti­
ni dalla Scuola Normale perché rifiutò la tessera fascista). 
n Congresso ha posto le basi per la Federazione dei nonviolenti -strumento necessa­
rio per unire le forze e gli obiettivi- a partire dall'indizione nel 2000 (anno ONU 
della cultura di pace) della Marcia della Nonviolenza. Fra i punti programmatici 
emersi: la lotta alle spese militari e le alternative alla guerra; l'educazione alla non­
violenza da introdurre nelle scuole; la campagna contro i cibi transgenici; il coordi­
namento di chi lavora per un'economia di giustizia, in una "rete dei lillipuziani". 
Dal Congresso è emersa anche la volontà di rinnovare e migliorare la nostra rivista 
(ringrazio per la fiducia e la conferma come Direttore), un impegno che deve coin­
volgere gli organi del Movimento, ma anche i lettori, con le loro proposte e collabo­
razioni. 
Questo numero di Azione nonviolenta è dunque principalmente dedicato al Con­
gresso. Pubblichiamo tutte le mozioni approvate, che costituiscono la traccia del no­
stro lavoro per i prossimi anni. Alcune fotografie dell'assemblea corredano la docu­
mentazione. 
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NONVIOLENZA IN DIALOGO 

Dal Kossovo a Timor 
Una guerra tira l'altra!? 

Se la guerra è come le ciliegie, allora ci vuole qualcuno che sputi il nocciolo. 
Venerdì 29 ottobre, a Pisa, all'Istituto Teologico di Santa Caterina, l' apertu­
ra del Congresso ha avuto proprio questa impronta: arrivare al nucleo di 
quello che ci sta davanti, in Kosovo e a Timor attraverso l'esperienza diretta 
di Lisa Clark e Bruno Pistocchi e, in un'analisi complessiva del panorama 
internazionale, con Peter Kammerer, sociologo all'Università di Urbino. 

di Elena Buccoliero 

Lisa Clark 
La lezione della riconciliazione 
Le prime parole sono state di speranza. 
"Nove anni di resistenza nonviolenta por­
tata avanti dalla popolazione kosovara in 
modo informale, inconsapevole, quasi 
naif, hanno la-

ra sarà lunga e lenta, a cominciare dalla 
scuola. "In un tempo di grandi opere non 
meno che di grandi flussi finanziari e 
speculazioni economiche, noi stiamo ten­
tando di introdurre nella scuola elementa­
re progetti di educazione alla pace secon­
do metodi mutuati dalle scuole più avan­
zate dell 'Emlia Romagna. Abbiamo pro­
posto il nostro piano al responsabile di 
una scuola comunale, nominato dal nuo-

sciato una 
traccia profon­
da", ha testi­
moniato Lisa 
Clark, dei Bea­
ti i Costruttori 
di pace, di ri­
torno dal Ko­
sovo mentre 
con un sorriso 
indifeso con­
fessava il suo 
profondo amo­
re verso il po­
polo albanese. 
"I kosovari so­
no gente sem­
plice e, nono­
stante la vio­
lenza inaudita 
che hanno su­
bito da parte 
dei serbi - per­
ché almeno nel 
Kosovo la Na­
to ha effettiva­
mente preso di 
mira quasi sol­

Il Congresso in assemblea generale 

tanto obiettivi militari - ricostruiscono la 
loro vita con sete di speranza e di pace. 
La lezione della riconciliazione tra fami­
glie vissuta al principio degli anni No­
vanta è permeata veramente nelle co­
scienze". 
La· costruzione della pace in terra kosova-
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vo governo kosovaro, il quale ha accetta­
to con entusiasmo perché, come lui stes­
so ha ribadito, 'il futuro non è fatto solo 
di mattoni'. Questa apertura è per noi un 
segnale di grande speranza". 
Un altro esempio di convivenza interetni­
ca proviene ancora dai piccoli. In una 

piccola comunità bosniaca i bambini, 
musulmani da generazioni ma accomuna­
ti da una lingua serbo-creata odiata dagli 
albanesi , hanno avuto per anni compagni 
di scuola serbi ed ora siedono in classe 
accanto a bimbi albanesi. "In un mese e 
mezzo", racconta Lisa Clark, "non è vo­
lato neppure uno schiaffone. Questi ra­
gazzi stanno dando una grande lezione di 
pace a tutta la comunità internazionale". 

Bruno Pistocchi 
Rompere il silenzio su Timor Est 
Altrettanto complessa e drammatica è la 
situazione politica timorese, presentata 
da Bruno Pistocchi che a Timor Est ha 
vissuto per lunghi anni come missionario. 
"Per comprendere la storia è necessario 
prendere le mosse dal 1517, con l'inizio 
del dominio coloniale portoghese. In cir­
ca un secolo il Portogallo, che conta allo-

ra 4-5 milioni di abitanti, controlla la fa­
scia equatoriale in tre continenti, dal Bra­
sile in Sudamerica, all'Angola, fino a Ti­
mor nel Sud-Est Asiatico, secondo un 
modello di potere appreso dai romani: 
avamposti commerciali sulle coste e un 
relativo disinteresse per le popolazioni .. 
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che vivono all'interno, istigate indiretta­
mente le une contro le altre per mantene­
re la divisione politica che consente agli 
europei un dominio indiscusso". 
Alla colonizzazione portoghese si avvi­
cenda quella olandese. 
"Secondo un accordo siglato nel1812 Ti­
mor Est rimane colonia portoghese di re­
ligione e cultura cattolica, la parte occi­
dentale, colonia olandese di religione e 
cultura protestante. Due nazioni, due po­
poli, due mondi completamente differen­
ti", sottolinea Bruno Bistocchi. "Nel 
1947, con la decolonizzazione, l'Olanda 
lascia una repubblica di 12.000 isole, di 
cui 6.000 abitate. A Timor si parlano 32 
lingue, e alcune di esse sono distanti tra 
loro quanto il latino dalle lingue sassoni. 
Ci sono popolazioni che non si sono mai 
incontrate, perché per 6 mesi ali' anno i 
grandi fiumi sono in piena e tutte le co­
municazioni sono interrotte". 
"Quando la Rivoluzione dei Garofani re­
stituisce a Timor l'indipendenza, Timor 
non riesce a cogliere l'occasione. Si for­
mano tre partiti: il primo vuole l 'indi­
pendenza subito, il secondo chiede di fe­
derarsi con il Portogallo per diventare in­
dipendente dopo qualche tempo, il terzo 
spinge per l 'unificazione con I 'Indone­
sia. Si sviluppa una breve guerra civile, 
vinta dal partito indipendentista che in 
pochi mesi, con l'appoggio della grande 
maggioranza della popolazione, costrui­
sce scuole, servizi, ospedali. Ma Timor -
questo temono gli Stati Uniti d'America 
- rischia di acquisire un'indipendenza di 
segno comunista. Per un errore di valuta­
zione il 27 novembre 1975 gli U.S.A., ri­
tirati dalla guerra in Vietnam, consegna­
no le armi all'Indonesia che invade Ti­
mor, all'insaputa di tutto il mondo occi­
dentale. Muoiono 200.000 persone, circa 
un terzo dell'intera popolazione. I gior­
nali, i media occidentali non sprecano 
una parola su questo. Nel 1989 cade il 
muro di Berlino e, con esso, il pretesto 
per l'invasione di Timor Est. Viene fi­
nalmente a galla il vero motivo di inte­
resse: a sud del paese si trova un immen­
so giacimento petrolifero e l'unica co­
municazione tra il Pacifico e l'Oceano 
Indiano è proprio il canale di Timor. Le 
ragioni, quindi, sono di natura economi­
ca e strategica". 
Come sempre l'Italia non manca di met­
tersi in affari. 
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NONVIOLENZA IN DIALOGO 

Dal Kossovo a Timor. Una guerra tira l'altra!? 

"L'Indonesia non ha fabbriche di armi, 
eppure possiede l'esercito più forte di tut­
to il sud-est asiatico. Il nostro paese ha la 
sua parte di responsabilità: le industrie 
italiane hanno mantenuto accordi com­
merciali con l'Indonesia fino al 1997". 
E la comunità internazionale? "Dopo 25 
anni di lavoro da parte dei gruppi paci­
fisti nei confronti del Parlamento Italia­
no ed Europeo e delle stesse N azioni 
Unite, che non hanno mai riconosciuto 
l'invasione indonesiana, i timoresi ven­
gono chiamati ad esprimersi, con un re­
ferendum, a favore o contro l'indipen­
denza. Garantisce la correttezza del vo­
to il governo indonesiano - la prima 
volta nella storia in cui garante è la na­
zione occupante. E d'altronde l'Indone­
sia è sicura di non perdere in modo cla­
moroso, di poter in qualche modo con­
fermare il proprio dominio. Gioca 
sull'ignoranza della gente, su una pro­
paganda imbrogliona che confonde il si­
gnificato del SI e del NO referendari. 
Intanto si posticipa la data del voto, dal 
17, al 24, al 30 di agosto. Nonostante 
tutto questo, e ad onta del pericolo che 
ciascun cittadino sa di assumersi sem­
plicemente presentandosi alle urne, vota 
il 98% della popolazione avente diritto . 
Il 78% dei voti è a favore dell'indipen­
denza di Timor Est". 
Che cosa accadrà 
adesso, dopo gli scon­
tri sanguinosi di cui 
abbiamo avuto notizia 
attraverso i media? "I 
giornali ci hanno 
informato poco. Dopo 
40 giorni di silenzio 
hanno riaperto le co­
municazioni, come era 
prevedibile, per squil­
lare il rituale "arrivano 
i nostri". Intanto però 
non ci dicono che cosa 
succede veramente. I 
giavanesi sono stati 
presi (200.000 in 15 
anni) e portati nelle ca­
se dei timores, espro­
priati e controllati. 
L'esercito indonesiano 
costituisce un corpo 
estraneo a Timor, una 
vera e propria milizia 
armata diretta da capi Picasso, Guernica 

militari. Intanto i giavanesi sono lì per 
sbaglio, terrorizzati". 
Quale futuro è possibile auspicare? "Ti­
mor ha bisogno di riconciliazione in tre 
direzioni: al suo interno, con l'Indonesia 
e tra l 'Indonesia e la comunità internazio­
nale. Timor avrà un futuro se l'Indonesia 
avrà aperture democratiche. Il paese vuo­
le l'indipendenza, e con lui la reclamano 
tutte le isole dell'arcipelago che pure non 
condividono la stessa storia, le stesse par­
ticolarità. Senza un governo centrale pu­
lito e forte la frammentazione sarà inevi­
tabile". 

Peter Kammerer 
Tra intervento militare e omissione di 
soccorso 
Di fronte a situazioni quali quelle appe­
na ricordate, una risposta è urgente e al 
tempo stesso difficoltosa. Tra chi opera 
per la non violenza il rifiuto dell' inter­
vento militare può essere una convin­
zione acquisita, non altrettanto possia­
mo dire dell'opinione pubblica in gene­
rale. 
"Il dilemma", ci ricordava Peter Karnme­
rer, sociologo italo-tedesco docente 
all'Università di Urbino, "è affermare 
una terza via tra l'intervento militare e 
l'omissione di soccorso. Perché con la 
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guerra in Kosovo abbiamo visto molto 
chiaramente che il rifiuto dell'intervento 
veniva scambiato per una implicita legit­
timazione della pulizia etnica condotta 
dai serbi, come se appunto le armi fosse­
ro l'unica risposta plausibile". 
Kammerer ha parlato di un falso mito, 
una superstizione collettiva. 
"Quello a cui stiamo assistendo è più di 
una degenerazione, è una crisi profonda 
mascherata da normalità che investe la 
politica, la democrazia, la partecipazione 
della gente alla vita collettiva. Credo sia 
necessario andare alla radice, tentare una 
riflessione profonda sui limiti della vio­
lenza rivoluzionaria e sulla crisi della de­
mocrazia e della partecipazione, per 
esempio nei partiti, dove accade una sor­
ta di selezione negativa per cui nella poli­
tica si riversano le teste meno pensanti, le 
persone di minor valore". 
Eppure c'è un riferimento di valore in 
questa degenerazione, e Karnmerer lo in­
dica come una grande manipolazione del­
le coscienze. "Vogliono farci credere che 
avere successo, conquistare il favore del­
la maggioranza, che perfino stare dalla 
parte della guerra significhi essere adulti, 
mentre la minoranza ha sempre torto. Al­
lora il coraggio di non essere adulti è una 
rinuncia difficile. Veniamo bollati come 
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kamikaze, siamo perdenti in partenza. 
Per chi si sottrae a questa logica vuoi dire 
riporre le proprie speranze e i propri pro­
getti in forze altre rispetto a questa pre­
sunta crescita, che comporta rassegnazio­
ne, disincanto, rinuncia alla comprensio­
ne profonda delle cose. Hannah Arendt, 
riflettendo sul mistero della natalità, os­
servava che "ogni volta che nasce un uo­
mo, la storia umana può cambiare". A 
noi tocca proprio questo compito, rico­
minciare a sperare soprattutto vedendo il 
fallimento di questa presunta maturità, 
perché ormai è chiaro che la grande guer­
ra, la grande politica, le grandi comunica­
zioni di massa non risolvono nulla. Nella 
crisi della ex Jugoslavia gli "adulti" non 
hanno avuto alcun successo". 
A quanto pare nessuno è esente dalla 
superstizione collettiva. Peter Kamme­
rer ha espresso tutto il suo rammarico 
per il ruolo che il suo paese, la Germa­
nia, va assumendo nella comunità inter­
nazionale. 
"Faccio parte di una generazione antimi­
litarista. Assisto con dolore al mio paese 
che, dopo cinquant'anni, interviene anco­
ra bombardando Belgrado. Si rinnova un 
ricordo pesante, drammatico. Avremmo 
voluto che le colpe dei padri non doves­
sero ripetersi mai più e che il nostro ri­

manesse un paese di­
sarmato e comunque 
senza la capacità di 
colpire, tutt'al più di 
difendersi. Invece la si­
tuazione generale si sta 
normalizzando e gli 
esaltati sono molti. Per 
questo io, che pure non 
ho mai frequentato gli 
ambienti della nonvio­
lenza, sono stato con­
trario all'intervento ar­
mato in Kosovo, che 
ha calpestato il diritto 
internazionale e la so­
vranità dei Paesi". 
E d'altronde, ci hanno 
detto, si trattava di una 
'guerra umanitaria' ... 
"E' stato difficile 
schierarsi contro senza 
essere accusati di 
omissione di soccorso. 
In quei giorni le posi­
zioni erano essenzial-
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mente due: da una parte l'idea che la 
guerra non è mai giusta e va aborrita in 
quanto tale, dall'altra la convinzione che, 
per prevenire la violenza, solo la violenza 
è davvero efficace. Personalmente, in al­
tri tempi e di fronte ad altri conflitti, non 
escludevo l'uso delle armi". 
La guerra in Kosovo, osserva Kammerer, 
ci ha messi di fronte ad una crisi politica 
completamente nuova. "Tradizionalmen­
te la divisione è stata tra i pragmatici, che 
sostenevano la divisione dell'etica dalla 
poltica, e, diciamo, gli 'etici' che vedeva­
no un legame irrinunciabile tra i fini per­
seguiti e i mezzi impiegati per ottenerli. 
Che cosa è successo invece durante la 
guerra in Kosovo? I pragmatici si sono 
suddivisi tra gli ex statisti, gente che la sa 
lunga ma che non è più al potere, i quali 
sono rimasti scettici di fronte ali' inter­
vento, probabilmente perché la distanza 
dal potere ha aperto loro gli occhi; e 
dall'altra parte i governanti attuali, quelli 
appena arrivati al potere, che hanno deci­
so l'intervento armato con tutti i tmmenti 
del caso - ma li portano bene, prendono 
un'aria più affascinante .. . " 
E gli etici? "Si sono suddivisi tra di loro, 
e non c'è niente di peggio della lotta tra 
moralisti. Si era a favore della guerra per 
non diventare complici, così dicevano. 
La scelta avveniva sul ricatto dell'emer­
genza. Ed è un ricatto infame quello di 
Auschwitz perché il richiamo di una vio­
lenza così assoluta, che annulla a tal 
punto l'essere umano, impedisce di con­
tinuare a pensare. Si sono smarrite le 
proporzioni, rovesciate tutte le convin­
zioni etiche e le garanzie democratiche. 
In nome di una minaccia così abnorme ci 
si sente in diritto di assolutizzare l' espe­
rienza e di perdere di vista la concretez­
za delle cose: chi, dove e come è stato 
colpito, e per quali ragioni storiche, in 
quale contesto preciso". 
La storia, ci ricorda Kammerer, necessi­
ta di una critica adeguata. "I fatti di 
Guernica hanno trovato una critica ade­
guata con il quadro di Picasso e ancora 
oggi noi possiamo rivivere quel totale 
senso di spaesamento e di sopraffazione. 
Tutto questo oggi manca. Abbiamo bi­
sogno di una critica della storia, di una 
problematizzazione profonda. E io sono 
convinto che su questi temi proprio 
l'estetica e l'arte possano dare un contri­
buto decisivo". 
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I LAVORI DEL CONGRESSO DI PISA 

Una rivoluzione nonviolenta 
per il mondo in guerra 

Mozione Politica Generale 
(approvata all'unanimità) 

Il XIX° Congresso del Movimento Nonviolento assume come propria 
Mozione Politica Generale la seguente relazione della Segreteria, che 
ringrazia per l'impegno profuso. 

NONVIOLENZA 
IN MOVIMENTO 

Attraverso l'ultimo terzo di 
secolo: cento anni dalla 
nascita, trenta dalla morte 
di Capitini 
La suggestione del volgere 
del millennio, per noi 
rafforzata dal centenario 
della nascita di Aldo Capi­
tini, indurrebbe a tentare 
bilanci ed a formulare so­
lenni proponimenti per il 
futuro. Il volume "La non­
violenza in cammino", che 
dobbiamo all'impegno ed 
alla determinazione di Pie­
tro Pinna, può aiutarci a ri­
cordare come abbiamo per­
corso l'ultimo terzo del se­
colo sul sentiero segnato 
dalla vita e dalle opere di 
Capitini, come da lui ricor­
dato anche nel suo ultimo 
scritto, intitolato appunto 
"Attraverso due terzi di se­
colo". Il proponimento del­
la relazione è certo più mo­
desto: introdurre i lavori 
offrendo qualche elemento, 
suggerito dall'esperienza 
di questi anni che ci sepa­
rano dall'ultimo Congres-
so, alla riflessione, discus- Daniele Lugli 
sione ed approfondimento 
dei convenuti. 

Globalizzazione: una sola terra, destini 
intrecciati 
Termini come mondializzazione o globa­
lizzazione, entrati ormai nell'uso più cor­
rente, stanno ad indicare una tendenza, 
che appare irresistibile, verso l 'unifica­
zione del mondo, per molti e fondamen­
tali aspetti: basti pensare alla produzione 
e circolazione di merci e informazione. 
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Cresce la consapevolezza dell' interdipen­
denza dell'agire umano, delle reciproche 
influenze, dell'intreccio di destini, di pro­
blemi che coinvolgono tutta l 'umanità e 
che per essere affrontati richiedono uno 
sforzo comune. E' un aspetto indubbia­
mente positivo, aspirazione da sempre 
del pensiero e della pratica della nonvio­
lenza, senza per questo sottovalutare la 
drammaticità dei processi che accompa­
gnano l'unificazione dei mercati e l'af-

fermarsi di un modello di sviluppo che 
rende sempre più ricca di beni e consumi 
una parte dell'umanità e povera, sfruttata 
o emarginata, la restante maggior parte. 

Competizione e suoi limiti 
Allo sviluppo della tecnica ed alla com­
petizione sui mercati il pensiero domi­

nante, per non dire unico, 
affida il compito di assicu­
rare il progresso dell 'uma­
nità e la soluzione dei pro­
blemi che l'affliggono. Da 
ciò lo scatenamento della 
tecnica, libera da ogni vin­
colo etico e da ogni re­
sponsabilità sociale. Quel­
lo che tecnicamente si può 
fare, si deve fare. Alle con­
seguenze, agli effetti inde­
siderati sarà lo stesso pro­
gresso tecnico a porre ri­
medio. Da ciò anche una 
competizione senza confi­
ni, che ignora i disastri 
umani, sociali, ambientali 
che provoca, nell'asserita 
convinzione che la mano 
invisibile del mercato met­
terà tutto a posto. L'affer­
mazione di diritti umani, 
solennemente ribadita nel 
cinquantesimo della loro 
approvazione, accompa­
gna, ed è un bene, questa 
proposta, che è ben diffici­
le rifiutare, anche per il fal­
limento di un sistema che 
si era preteso alternativo. 
Ma si è visto come tale 
aspetto costituisca poco 
più di un optional - gli af­
fari non si fanno certo con­
dizionare da scrupoli uma-
nitari - quando non addi­
rittura pretesto per l 'inter­

vento armato, che ha sempre altre radici e 
motivazioni. 

La politica come risposta 
La competizione è infatti particolarmente 
crudele, e pronta a trasformarsi in guerra 
aperta, giacchè è sempre più evidente 
l'impossibilità del mercato di sanare i 
mali, che trova sul suo cammino e quelli 
che lui stesso produce. Ma non si vedono 
alternative. E perciò nel Nord del mondo 
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si compete per non perdere posizioni di 
privilegio e possibilmente incrementarle, 
nel Sud per agganciarsi, costi quel che 
costi, ad una possibilità di sviluppo. E ciò 
avviene sul piano individuale, di gruppi 
di interesse, di comunità locali e statali, 
secondo opportunità che si presentano e 
che lacerano precedenti solidarietà e fan­
no emergere nuove, bellicose, identità. In 
queste condizioni il momento pubblico, 
la politica, a scala mondiale e locale, ten­
de a ridursi ad amministrazione e garan­
zia, se necessario con l'impiego della 
massima violenza, del progresso tecnico -
economico a vantaggio dei più forti. An­
che se non è indifferente che ciò avvenga 
con qualche rispetto delle persone, di lo­
ro diritti fondamentali, attraverso qualche 
forma di consenso, come è nelle nostre 
democrazie, ovvero in assenza di uno o 
più di tali elementi, come è in molta parte 
del mondo. 

Il movimento del mondo: 

La violenza strutturale: il grattacielo, si 
sopraelevano i piani alti, si scavano le 
cantine 
" Vista in sezione, la struttura sociale del 
presente dovrebbe configurarsi all'incir­
ca così: su in alto i grandi magnati dei 
trust dei diversi gruppi di potere capitali­
stici che però sono in lotta tra loro; sotto 
di essi i magnati minori, i grandi proprie­
tari terrieri e tutto lo staff dei collabora­
tori importanti; sotto di essi - suddivise 
in singoli strati - le masse dei liberi pro­
fessionisti e degli impiegati, della mano­
valanza politica, dei militari e dei profes­
sori, degli ingegneri e dei capufficio fino 
alle dattilografe; ancora più giù i residui 
delle piccole esistenze autonome, gli ar­
tigiani, i bottegai, i contadini e tutti 
quanti, poi il proletariato, dagli strati 
operai meglio retribuiti, passando attra­
verso i manovali fino ad arrivare ai di­
soccupati cronici, ai poveri, ai vecchi, ai 
malati. Solo sotto tutto questo comincia 
quello che è il vero e proprio fondamen­
to della miseria, sul quale si innalza que­
sta costruzione, giacchè finora abbiamo 
parlato solo dei paesi capitalistici svilup­
pati e tutta la loro vita è sorretta dall'or­
ribile apparato di sfruttamento che fun­
ziona nei territori semi-coloniali e colo­
niali, ossia in quella che è di gran lunga 
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la parte più grande del mondo. Larghi 
territori dei Balcani sono una camera di 
tortura, in India, in Cina, in Africa la mi­
seria di massa supera ogni immaginazio­
ne. Sotto gli ambiti in cui crepano a mi­
lioni i coolie della terra, andrebbe poi 
rappresentata l 'indescrivibile, inimmagi­
nabile sofferenza degli animali, l'inferno 

animale nella società umana, il sudore, il 
sangue, la disperazione degli animali". 
Sono passati settanta anni da questa rap­
presentazione di Horkheimer, che ripro­
pongo, aggiungendo che l'inferno ani­
male si arricchito di orrori biotecnici, 
nelle cantine si è continuato a scavare, è 
proseguito il degrado dei piani inferiori, .... 
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si sono sopraelevati i piani superiori, ar­
ricchiti di lusso e comfort. 

La guerra molecolare 
E' un condominio nel quale non è sem­
plice vivere. Le regole sono dettate da­
gli abitanti dei piani alti, che si consi­
derano padroni del grattacielo. Se sono 
rispettati i diktat del Fondo monetario, 
della Banca mondiale, dell'accordo di 
commercio anche gli inquilini dei piani 
bassi e degli scantinati potranno benefi­
ciare delle migliorie. Nessuna tolleran-

Lavori di commissione 

za però per i morosi, per chi non si ade­
gua. Certo se riesci a salire di piano le 
possibilità aumentano. Individualmente 
e collettivamente questa prospettiva può 
ben valere un conflitto, da condurre con 
le armi a disposizione: giuridiche, eco­
nomiche, culturali, militari. Se questa 
prospettiva è negata si vorrà almeno af­
fermare l'orgoglio della propria iden-
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tità, la cui superiorità il mondo discono­
sce, preferibilmente aggredendo il vici­
no, compagno di sventura, imperdona­
bilmente differente perchè di altro ses­
so o preferenza sessuale, tifoso di un'al­
tra squadra, abitante dali' altra parte del 
fiume, credente o miscredente in un'al­
tra religione, di un altro colore, etnia, 
tribù. Su questo fondo di odio e risenti­
mento si può contare perchè i conflitti 
si estendano ed incrudeliscano, fino alla 
guerra condotta da eserciti più o meno 
regolari. 

U.S.A. paese guida e modello 
Con la caduta del sistema cosiddetto so­
cialista sono gli Stati Uniti ad essere 
l'indubbio parametro di riferimento: un 
modello invidiato o demonizzato, molto 
meno criticamente considerato. Un mo­
dello in ogni caso irraggiungibile, a pre­
scindere dalla sua desiderabilità. La più 
entusiastica accettazione di quel mode!-

lo, la più scrupolosa osservanza dei det­
tami del neo liberismo, la distruzione di 
quel po' di stato sociale faticosamente 
costruito negli anni, la resa e messa a di­
sposizione del potere pubblico alle prati­
che delle potenti società multinazionali 
non possono infatti portare a risultati pa­
ragonabili. Come è stato osservato se 
tutti vivessero come gli abitanti degli 
U.S.A., nei quali peraltro profonde e cre­
scenti sono le differenze economiche e 
sociali, ci vorrebbero almeno altri due 
pianeti come la terra per produrre le ri-

alla guerra umanitaria 

sorse, assorbi­
re i rifiuti, 
mantenere 1 

servizi essen­
ziali. L' inso­
stenibilità è 
evidente, ma 
ciò non toglie, 
semmai accre­
sce, il potere di 
attrazione del 
sistema che 
più ha mostra­
to capacità di 
appropriarsi, 
utilizzare e 
sprecare beni e 
risorse, natura­
li o frutto della 
tecnica . Il si­
stema che ha 
saputo stringe­
re la più frut­
tuosa alleanza 
tra impresa e 
Stato. Si rinno­
va la seduzio­
ne - direbbe 
Capitini - della 
civiltà pom­
peiana. 

Dalla guerra 
santa, alla 
guerra giusta, 

Sono sempre gli Stati Uniti a proporsi, e 
ad essere richiesti, come giudici e soluto­
ri dei conflitti tra stati ed all'interno degli 
stati. E questo anche in ragione dello 
straordinario sviluppo ed avanzamento 
tecnologico dell'industria militare ed 
ali' addestramento dei professionisti ad­
detti ai sistemi d'arma. Allontanato (?) il 
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pericolo di conflitti nucleari ci si concen­
tra a rendere più efficiente l'armamento 
della guerra convenzionale. 
In Iraq dalla guerra del Golfo prosegue 
una sorta di esposizione - collaudo per­
manente delle nuove armi. Impressionan­
te è stata la rassegna di "novità" messe in 
mostra in Kossovo. Gli U.S.A., che con­
centrano i due terzi delle spese per ricer­
ca e sviluppo militare del mondo, mostra­
no una specializzazione in strumenti di 
distruzione, che li colloca con vantaggio 
di decenni rispetto agli altri 
paesi. E di questo vantaggio 
hanno mostrato in più occasioni 
di volersi avvalere. Ma un pae­
se come l'America ha comun­
que bisogno di giustificare i 
suoi interventi militari, almeno 
di fronte alla propria opinione 
pubblica ed a quella dei suoi al­
leati, con motivazioni importan­
ti. Ecco allora invocare la ne­
cessità di difendere, con mezzi 
risolutivi, la sovranità naziona­
le, la democrazia e, da ultimo, i 
diritti umani, valori certamente 
offesi prima, durante e dopo gli 
interventi, che si fanno per ra­
gioni di Stato e Mercato. 

La Nato 

gerarchie, tra i paesi che contano. L'Al­
leanza ha attuato nell'aprile di quest'an­
no la revisione del trattato, secondo nuo­
vi concetti, già da un mese messi in atto 
in Kossovo, la prima guerra condotta 
dalla sua costituzione. La difesa di quelli 
che la NATO individua come propri in­
teressi si fa intervenendo dove ritiene ne­
cessario e non solo in presenza di un'ag­
gressione. Decisiva è allora la proiettabi­
lità, e cioè la capacità delle forze militari 
di recarsi rapidamente ovunque, aggredi-

Un modo tradizionale di stare 
dalla parte del più forte è farse­
ne alleati, ovviamente subordi­
nati . In questa parte del mondo 
ciò significa NATO. L'alleanza 
aveva, come noto, carattere 
strettamente difensivo. A rigo­
re, con lo scioglimento del pat­
to di Varsavia, anche la NATO 
avrebbe dovuto seguire la stes­
sa sorte. Così non è stato per 
scelta americana e per l'incapa­
cità europea di garantire la si­
curezza nel continente con una 
proposta di cooperazione e svi­
luppo di economia e democra­
zia, fino all'associazione nella 
comunità, rivolta in primo luo­
go ai paesi dell'Europa 

NanniSalio 

dell'Est, usciti dalla tutela della dissolta 
U.R.S.S. Essere inclusi nell'alleanza è 
diventato perciò molto importante per 
questi paesi, un riconoscimento della 
maturità raggiunta, una garanzia di in­
clusione, sia pure rispettando consolidate 
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re, con il minimo di perdite, le forze ne­
miche, impedirne la reazione, distrug­
gerne la capacità offensiva. Ciò presup­
pone eserciti fortemente professionaliz­
zati, con armamenti ad alto, e continua­
mente aggiornato, contenuto tecnologi-

co. 

Il nuovo modello di "difesa" 
E' finita l'era della coscrizione obbliga­
toria, della formazione di riservisti che 
oppongano il loro petto, magarj aiutati 
dal Piave , ali' invasore. I pericoli non 
vengono da armate nemiche attestate ai 
confini. Nemico è chi porta turbamento 
al nostro modello di vita, alla nostra ca­
pacità di competere, ai nostri interessi. E' 
perciò nemico della democrazia, dei dirit­

ti, della libertà civile ed econo­
mica. Ed è abbastanza debole da 
essere sconfitto, se altri mezzi 
di convinzione non dovessero 
bastare, dali' azione militare. 
NATO e Patto di Varsavia per 
50 anni si sono confrontati, ma i 
teatri di guerra sono stati altri, 
in un perfido gioco di estensio­
ne di influenze, giocato letteral­
mente sulla pelle delle popola­
zioni più povere. In verità le ar­
mi, a parole rivolte alla difesa, 
sono state una garanzia perchè 
non ci fossero scelte di campo 
diverse rispetto alla spartizione 
del mondo conseguente alla 
guerra. E come tali sono state 
usate nel campo detto socialista 
per reprimere ogni manifesta­
zione di autonomia. Non c'è 
stato bisogno di usarle da questa 
parte della cortina. La guerra è 
orribile ovunque, ma impressio­
na che la guerra sia tornata nel 
cuore dell'Europa, nella disso­
luzione di uno stato che, pur 
con molti limiti, aveva saputo 
garantire rappresentanza, convi­
venza e sviluppo a popolazioni 
diverse e provenienti da feroci 
contrasti . E che, ferme le dirette 
responsabilità di chi ha dato 
l'avvio, alimentato e portato a 
compimento aggressioni ed ec­
cidi, Stati Uniti ed Europa ab­
biano a lungo sottovalutato 
quanto succedeva, quando non 
ne abbiano profittato per perse­

guire propri interessi, salvo poi interveni­
re nel peggiore dei modi. 

L'Europa ridotta a Euro 
Sono passati 10 anni dal rapporto Delors, 
trasformatosi poi nel ben noto Trattato di ~ 

9 



Maastricht: In quel rapporto la moneta 
unica, I 'Euro, era il naturale completa­
mento del mercato unico, assicurato da 
politiche che garantissero la concorrenza, 
riducessero i divari tra regioni e paesi, 
coordinassero le azioni a livello comuni­
tario, ponessero riparo ai limiti e falli­
menti del mercato stesso. Di questi pro­
ponimenti è rimasta solo la moneta unica, 
accompagnata dal taglio dei bilanci pub­
blici dei singoli stati. A questa mutilazio­
ne del programma economico, che resta 
comunque il dato di base della costruzio­
ne europea, corrisponde l 'impasse sul 
piano politico: l'incapacità della Comu­
nità di avere un ruolo adeguato in un 
mondo che vede l'assoluto protagonismo 
degli Usa, mentre prosegue la dissoluzio­
ne dell'Unione Sovietica, la crisi del 
Giappone e la crescita economica di Cina 
ed India non sembra accompagnata da 
sviluppo di democrazia e volontà di pace. 
Così da più parti si lamenta l'assenza di 
un 'identità europea o addirittura di 
un'anima europea. 

M oneta e difesa 
Il superamento degli stati nazionali, delle 
concezioni che li hanno accompagnati e 
sorretti, la costruzione di una casa comu­
ne, democratica, civile, tollerante, aperta 
ai paesi de li 'Est, capace di forte collabo­
razione con gli altri paesi del mediterra­
neo e del vicino oriente può essere certo 
un elemento di grande rilievo per assicu­
rare pace e giustizia nel mondo. E' forse 
anche la condizione per un rilancio effet­
tivo del prestigio e dell'azione dell'GNU. 
TI Corpo Europeo di Pace, secondo il pro­
getto di sperimentazione finalmente ap­
provato dal Parlamento europeo, si pone 
in questa linea. Vi è più che il rischio che 
prevalga un'altra opzione, ratificata 
all'indomani del conflitto nel Kossovo, 
nel Consiglio dell'Unione che si è tenuto 
a Colonia: sia chiama Esdi, l'Identità eu­
ropea di sicurezza da costruirsi nell'am­
bito della NATO. Costituisce una oppor­
tunità di sviluppo dell'industria europea, 
in settore ad altissima tecnologia, e l'im­
pegno perchè siano comuni mezzi, arma­
menti, professionalità delle forze armate 
e assicurata l'integrazione, se non l 'uni­
cità, del comando. In tal modo l'Europa 
dovrebbe contare di più nella NATO, che 
resta, per usare le parole del nostro Mini­
stro della Difesa ( sarebbe più adeguato 
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ricominciare a chiamarlo, come un tem­
po, Ministro della Guerra ), lo "strumento 
più flessibile ed efficace per la realizza­
zione dei valori di stabilità, di pace e di 
sviluppo della comunità internazionale". 

Italia: i limiti della sovranità 
L'Italia all'art. 11 della Costituzione ha 
ripudiato la guerra come strumento di of­
fesa alla libertà degli altri popoli e mezzo 
di risoluzione delle controversie interna­
zionali, in perfetta sintonia con la carta 
dell'Gnu. Ripudiare è un verbo forte, sia 
che lo si colleghi a pudore che a piede, 
secondo le etimologie più accreditate. 
Vuoi dire che l 'Italia si vergogna molto 
della guerra o/e che l'allontana da sè a 
calci. Ma se la "proiezione", come in un 
film, delle forze armate serve alla difesa 
della libertà degli altri popoli ed è anzi il 
mezzo più efficiente per porre termine ad 
una controversia e procurarsi posizioni di 
vantaggio nel ricostruire quanto si è di­
strutto, ciò non viola certo la nostra Co­
stituzione. L'art. 11 prosegue con l'acce t­
tazione da parte del nostro Paese delle li­
mitazioni di sovranità necessarie per un 
ordinamento che assicuri pace e giustizia 
tra le nazioni e la promozione delle orga­
nizzazioni internazionali a tale scopo ri­
volte. Credevamo fossero soprattutto 
l'Onu e la Comunità europea e invece è 
la NATO e il realismo impone di pren­
derne atto. 

Riforme sociali e modifiche della Costi­
tuzione 
Se l'art. 11, così interpretato, può restare 
com'è altre parti della Costituzione van­
no però cambiate e si impongono riforme 
sociali. Gli è che i costituenti pensavano 
che l'Italia fosse, un Paese, uno Stato, 
una Repubblica democratica, ripartita in 
Regioni, Province, Comuni, con il preci­
puo compito di " rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale che, limi­
tando di fatto la libertà e l 'uguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno svilup­
po della persona umana e l'effettiva par­
tecipazione di tutti i lavoratori all'orga­
nizzazione politica, economica e sociale 
del Paese". Non sapevano, forse non po­
tevano sapere, che era un'azienda: 
l'Azienda Italia, da rendere competitiva 
nell'arena globale. Stabilità, governabi­
lità, velocità sono i requisiti richiesti ( gli 

stessi che si richiedono ad un'automobi­
le). Un tempo, non poi così lontano, si 
pensava di portare la garanzia dei diritti e 
la democrazia all'interno dell'impresa. 
Oggi è alla cultura di impresa che ci si ri­
volge per un surrogato della democrazia. 
Spot, sondaggi e customer satisfaction 
sono alcuni degli ingredienti che sostitui­
scono il confronto ed il dibattito in sedi 
pubbliche e condivise. Con riforme elet­
torali, che diminuiscono la già ridotta 
rappresentatività della nostra democrazia, 
con proposte di referendum, che alimen­
tano logiche plebiscitarie, si cerca di 
porre rimedio ad una disaffezione della 
politica, che deriva dalla giusta percezio­
ne ( anche se non è condivisibile la rispo­
sta ) che la politica è cosa che riguarda i 
suoi professionisti, vecchi e nuovi. E' 
estranea, quando non ostile, alla gente 
comune. Del resto la promessa che le for­
ze politiche, tra loro in consociazione o 
in alternanza, rivolgono è quella di tratta­
re gli elettori non più da sudditi, ma da 
clienti. Di considerarli cittadini non se ne 
parla. La costituzione materiale è già 
questa, quella formale deve adeguarsi. Vi 
è poi una gara, tra governo ed opposizio­
ne, di proposte - anche se non tutte si 
equivalgono - volte a smantellare le ge­
stioni pubbliche, spesso insoddisfacenti, 
di servizi importanti e vitali, non per pro­
gettarne altre, adeguate ai contenuti ed 
alle finalità, ma per consegnarne le parti 
più appetitose alla speculazione e lasciare 
le parti non redditizie alla filantropia, alla 
beneficienza, alla generosità del volonta­
riato. Questo nella sostanza appare so­
vente essere il dibattito sulle riforme. 

Vita pubblica e uomini della politica 
Non mancano segni di risposta dalla so­
cietà civile, in qualche espressione all'al­
tezza sia del sostantivo che dell'aggetti­
vo, che richiedono alla vita pubblica ed 
alla politica di essere altro. Quella vita 
pubblica per Capitini indispensabile nella 
formazione umana, quella politica che la 
scuola di Barbiana indicava come ricono­
scimento e risposta, insieme elaborata e 
data, al comune problema. Non sembra 
che questo tema interessi gran che la 
classe dirigente, ceto imprenditoriale e/o 
politico che sia. Forze che nel nostro pas­
sato Congresso hanno voluto testimoniar­
ci la loro particolare vicinanza ed atten­
zione, come Rifondazione e Verdi, attra-
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versano una crisi profonda. Ci sembra 
che ciò testimoni, al di là delle differenze 
e di possibili errori e inadeguatezze, la 
difficoltà di avanzare proposte che, per 
aspetti non marginali, si collochino criti­
camente rispetto ad indirizzi sostanzial­
mente condivisi da maggioranza ed op­
posizione e che diventano senso comune 
in larga parte dell'opinione pubblica. Co­
sì il successo elettorale della lista Bonino 
e l'attenzione alla proposta referendaria 
del Partito Radicale non sembrano con­
traddire questa 
analisi, nè per 
i contenuti, nè 
per le modalità 
che li caratte­
rizzano. Non 
vi ravvisiamo 
un contributo 
apprezzabile a 
contrastare 
quella caduta 
di partecipa­
zione demo­
cratica e ten­
sione civile, 
che ci pare un 
tratto preoccu­
pante della no­
stra società. 
Semmai ci ve­
diamo un con­
tributo, arreca­
to con abilità 
ed astuzia, 
all'ulteriore 
spettacolariz­
zazione e su­
perfici al izza­
zio ne dell'agi­
re politico. In assemblea generale 

Il movimento della nonviolenza nel 
mondo. 
War Resisters International 
Gli elementi tratteggiati, pur nella loro 
parzialità ed approssimazione, delineano 
un quadro che richiede il massimo coor­
dinamento e valorizzazione delle iniziati­
ve ispirate alla nonviolenza, che affronta­
no in radice la violenza strutturale e quel­
la conclamata, che non fa che accrescere 
la violenza strutturale. E' perciò partico­
larmente rilevante operare per un colle­
gamento dei movimenti e delle ONG, 
delle forze politiche e sindacali, non tut-
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te, e comunque non tutte nello stesso mo­
do e grado, conquistate dal " pensiero 
unico" o a questo opposte in nome di bar­
bari fondamentalismi. E' questo il contri­
buto che in primo luogo siamo chiamati a 
dare, e che ci può venire, dalla nostra 
adesione alla WRI, all'Internazionale dei 
resistenti alla guerra. Alla conferenza 
triennale della WRI, svoltasi un anno fa, 
il Movimento ha partecipato con una pro­
pria delegazione e ne è stato dato conto 
sulla rivista . Il confronto tra situazioni 

così diverse e le indicazioni scaturite so­
no certo interessanti e mostrano la capa­
cità di aggiornamento de li 'Internaziona­
le, nata nel primo dopoguerra per "non 
collaborare ad alcuna sorta di guerra e 
lottare per abolire tutte le cause di essa". 

L'Internazionale della nonviolenza 
Occorre andare oltre. Va compiuto uno 
sforzo da parte della WRI per 
proporre,costruire e far vivere un rap­
porto federativo, costante ed attivo, con 
associazioni, gruppi, persone verso la 
costruzione di un 'Internazionale della 

' . 

nonviolenza, come Capitini già aveva 
proposto alla triennale del 1966. E' uno 
strumento necessario, senza il quale i 
sempre più frequenti richiami alla non­
violenza - l 'Onu le intitola gli anni a l O 
alla volta e questo è in sè un bene - ri­
schiano la sterilità. Può essere il luogo 
nel quale movimenti e persone, il cui 
impegno da tempo supera le frontiere 
nazionali, confrontano, affinano, coordi­
nano il loro lavoro di costruttori di pace 
e di giustizia, nella consapevolezza del-

lo stretto legame tra fini e mezzi, che li 
fa essere amici della nonviolenza. Que-
sto processo "federativo" dovrebbe 
avanzare sia tra i momenti centrali che 
periferici e, per una parte, rientra quindi 
nella nostra più diretta responsabilità. 
Anche per tale via si può contribuire alla 
costruzione di un'etica, di un diritto, di 
istituzioni capaci di affrontare adeguata­
mente i problemi che si pongono 
all'umanità. Se i "persuasi" non sapran-
no collaborare efficacemente tra di loro 
lo slogan di una Onu dei popoli, con­
trapposta all 'Onu dei governi, è destina- ..... 
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to a restare tale. Non risulta del resto 
che i governati siano, in genere e di per 
sè, migliori dei governanti. E rischiano 
di non fruttare fino in fondo i semi di 
nonviolenza pur presenti nel mondo. 

La nonviolenza è verità e conciliazione 
Nel continente più misero, nel quale sem­
brano concentrarsi violenze, disastri e 
contraddizioni, da far rimpiangere il do­
minio e lo sfruttamento coloniali, c'è la 
positiva eccezione del Sud Africa. Questa 
nazione ha visto con Gandhi l'esordio 
della nonviolenza di massa e per lunghi 
anni è stato sinoni­
mo di un apartheid 
spietato, accompa­
gnato da ogni gene­
re di abuso e atro­
cità. Ha saputo tro­
vare la strada di 
una convivenza de­
mocratica e di una 
conciliazione, fati­
cosissima, ma pos­
sibile perchè non 
dissociata dalla ri­
cerca della verità, 
dal riconoscimento 
delle proprie perso­
nali responsabilità. 
Essenziale è stato 
certo il contributo 
di alcune persona­
lità straordinarie, 
ma decisiva è la co­
ralità della parte ci­
pazione, che fa spe­
rare in un esito fa­
vorevole che può 
servire da esempio, Gianni Tamino 
e non solo in quel 
continente percorso 
da feroci conflitti. Qui si avverte vera­
mente la forza della nonviolenza, della 
nonviolenza del forte - avrebbe detto 
Gandhi - che arriva dove la violenza non 
può comunque arrivare. 

Kossovo 
Alle porte di casa nostra, in Kossovo, si è 
prodotta per anni una straordinaria lotta 
di resistenza e rivendicazione di identità 
con mezzi nonviolenti. Sappiamo come 
è, almeno per il momento, finita. Sappia­
mo che giuste rivendicazioni e civili for­
me di lotta non hanno per anni ricevuto 
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alcun sostegno ed attenzione dalla comu­
nità internazionale. Sappiamo che gover­
ni ed imprese, a cominciare dal nostro 
paese, hanno preferito concludere lucrosi 
affari con governanti ed imprenditori, no­
toriamente responsabili della persecuzio­
ne di un'intera popolazione, fino alla vi­
gilia dei bombardamenti. Resta il fatto 
che l'azione nonviolenta ha, per anni e 
contro ogni previsione, tenuto aperta una 
prospettiva diversa, che non si è colta e 
che forse non interessava cogliere. n no­
stro amico Alberto L'Abate, che in questi 
anni ha dedicato l'impegno più strenuo 

per una soluzione nonviolenta del conflit­
to in Kossovo, può dare di ciò la più am­
pia e documentata testimonianza. Per la 
prevenzione, ha calcolato si è speso 
l'equivalente di due minuti e mezzo di 
bombardamenti, protrattisi invece per 
due mesi e mezzo. E' questo il rapporto 
normale che intercorre tra spese per la 
pace e spese per la guerra. 

Azioni nonviolente 
Importanti sono gli esempi anche indivi­
duali di opposizione all'ingiustizia e di 
azione nonviolenta: si comincia sempre 

da uno e al centro dell'agire sono perso­
ne, ci ricordava Capitini. Sono la prova 
che è sempre possibile fare qualcosa nel­
la direzione della nonviolenza e che que­
sto qualcosa conta. C'è un'iniziativa che, 
anche con la nostra partecipazione, si è 
trasformata in Fondazione, di un premio 
intitolato a una persona che ci è cara: 
Alex Langer. E' un premio annuale: nel 
'97 è andato ad una algerina, nel '98 a 
due giovani donne, l'una hutu e l'altra 
tutsi, nel '99 ad una coppia di dissidenti 
cinesi. Il premio all'algerina segnala il 
coraggio e l'azione politica e civile di 

una donna che si 
batte a viso aperto 
per i diritti umani, 
e segnatamente per 
la parità di tratta­
mento delle donne. 
Esse sono discrimi­
nate e trattate come 
minori da una legi­
slazione, che si 
vuole ispirata al 
Corano. E' una le­
gislazione che ap­
pare anche troppo 
blanda a vili assas­
sini che dal Corano 
traggono ispirazio­
ni anche più retri­
ve. Il pericolo rap­
presentato dal fana­
tismo religioso, il 
valore comune del­
la laicità delle isti­
tuzioni, la condi ­
zione della donna, 
spia sicura del li ­
vello di civiltà - ci 
ricordava sempre 
Capitini - sono 

aspetti sui quali una donna straordinaria, 
con la sua vita, ci induce a riflettere. 
Quando si è scatenato l 'eccidio dei tutsi, 
preparato da una continua ed intensa 
campagna d'odio; quando gli hutu si so­
no fatti cacciatori ed assassini dei loro 
vicini tutsi, colpevoli di essere di un'al­
tra etnia e di avere goduto privilegi nel 
passato coloniale, una ragazza hutu ha 
nascosto e salvato da morte sicura una 
giovane donna tutsi la cui famiglia era 
stata massacrata. E' possibile dunque 
sottrarsi alla frenesia omicida del grup­
po, al delirio tribale cinicamente ripropo-
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sto e diffuso e porre nello stesso tempo 
le condizioni per la necessaria riconcilia­
zione. La vicenda della coppia di dissi­
denti cinesi, ferma nel proprio impegno 
per la ricerca della verità sul massacro di 
piazza Tiannamen, ci ricorda il peso del­
la persuasione, di chi mette sè stesso in 
gioco. Un peso decisivo, anche di fronte 
al potere statuale più potente e prepoten­
te, che adotta dall'Occidente ogni meto­
do che gli prometta maggior sfruttamen­
to e crescita economica, senza rinunciare 
all'autoritarismo, che chiama socialismo. 

Il nostro" movimento". 

Gli iscritti, la struttura organizzativa 
Il Movimento, come struttura organizza­
ta, non cresce, anche se in ogni occasione 
di incontro avvertiamo un'attenzione che 
potrebbe tradursi in adesione organizzati­
va. E i legami con la maggioranza degli 
iscritti vanno poco al di là del collega­
mento attraverso la Rivista, non diverso 
da quello esistente cioè con gli altri letto­
ri di Azione Nonviolenta. E' un aspetto al 
quale abbiamo forse dedicato insufficien­
te attenzione, anche per una nostra rilut­
tanza a forme di proselitismo, che pre­
scindano da un'intima persuasione. Salvo 
che in pochi centri manca quindi una vita 
associativa e dunque il dibattito, l'ap­
profondimento, la proposizione di inizia­
tive a partire da un gruppo affiatato. L'in­
vito ai nostri iscritti è quello di "farsi 
centro" di proposta, di riflessione, di ini­
ziativa, curando in primo luogo la diffu­
sione della rivista e partecipando al suo 
mantenimento e miglioramento. Attorno 
ad ogni nostro iscritto ci piace pensare 
possano formarsi piccoli gruppi di "amici 
della nonviolenza", capaci di dare alMo­
vimento diffusione e qualità. n comitato 
di coordinamento, la segreteria sono a di­
sposizione per fornire ogni contributo a 
questa crescita e promuoveranno specifi­
che iniziative al riguardo. 

Gli incontri del Comitato di coordina­
mento 
Il Comitato di coordinamento costituisce 
il momento politico ed organizzativo che 
assicura la continuità e "la linea" del 
Movimento. I verbali del Comitato sono 
a disposizione degli iscritti e possono da­
re un'idea dell'assieme del lavoro svolto 
e dei suoi limiti. Il giudizio e le determi-
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nazioni al riguardo spettano al Congres­
so. Nelle riunioni del Comitato sono pre­
senti due elementi essenziali - per Capi­
tini mai dovevano andare dissociati - dei 
quali i verbali certo non possono dare 
conto: familiarità e tensione. Allargare 
questa esperienza potrebbe essere un 
contributo significativo alla crescita del 
Movimento ed un arricchimento per 
quanti vi partecipano. Si potrebbe dare 
notizia della riunione del coordinamento, 
e del suo ordine del giorno, sulla rivista, 
con le indicazioni per la partecipazione 
possibile per tutti gli iscritti . Vi è una 
questione, solo apparentemente organiz­
zativa, alla quale le persone qui riunite 
debbono dare una risposta urgente. Si 
tratta di assicurare una modesta integra­
zione salariale a chi, scegliendo di lavo­
rare a tempo parziale e dunque con retri­
buzione parziale nel suo impiego, sta de­
dicando un impegno totale a Rivista e 
Movimento. Basta che alcune persone si 
quotino per una cifra mensile di 50, me­
glio 100, mila lire - come alcuni hanno 
già fatto -per raggiungere questo obietti­
vo che è semplicemente vitale. 

l seminari tematici 
Il Comitato, dali' ultimo Congresso a 
questo, ha proposto tre seminari residen­
ziali tematici: nel '97 sulle proposte di 
modifica della Costituzione e nel '98 e 
'99 sui temi dell'economia. Si tratta di 
temi che, con tutta evidenza, non hanno 
perso di attualità e di interesse. Sono sta­
te occasioni importanti di discussione, 
approfondimento, confronto tra noi e con 
persone a noi vicine e che hanno dato un 
contributo importante e qualificato. Si 
sottolinea l'importanza di questi appun­
tamenti, come strumento di maggior co­
noscenza interpersonale, di crescita col­
lettiva, di maturazione di iniziative e col­
laborazioni. Al tema dell'economia, che 
abbiamo qualificato come "ecologica e 
di giustizia", dedichiamo i lavori di una 
Commissione. E' opportuno richiamare 
il tema del primo seminario, che non ha 
avuto, tra gli iscritti e tra chi ci segue più 
da vicino, l'attenzione che meritava. Le 
riforme istituzionali sono in corso e, do­
po una lunga battuta d'arresto, se ne af­
ferma da più parti l'indilazionabilità. Per 
contenuti e modalità di dibattito non 
hanno fin qui dato gran che, nè promet-

tono nulla di buono. Il Movimento Non­
violento ha sempre cercato, consapevole 
della propria modestia, di offrire un "'ag­
giunta" di impegno personale e di azione 
diretta alla democrazia costituzionale e 
rappresentativa: la sua crisi non può !a­
sciarci indifferenti. Il pensiero va 
all'esperienza dei Centri di Orientamen­
to Sociale, n eli' immediato dopoguerra, 
ed alla pubblicazione del Potere è di tut­
ti. L'adesione al sistema è sempre più 
passiva. I diritti di riunione, di associa­
zione, di manifestazione del pensiero, di 
voto oggetto di tante battaglie sono sem­
pre meno esercitati perchè avvertiti co­
me irrilevanti, incapaci di garantire, al­
meno, la miglior selezione dei professio­
nisti politici. La politica è uno spettacolo 
tra gli altri, che richiede spettatori piutto­
sto che attori (o più precisamente tele­
spettatori) o meglio ancora, data la qua­
lità spesso oscena della rappresentazio­
ne, guardoni. E' un processo di lunga da­
ta i cui esiti non possono essere ignorati. 
Possiamo dare un contributo a risveglia­
re il sovrano, che è in ogni cittadino, se­
condo la promessa della Costituzione e 
la possibilità che gli è data di essere sog­
getto attivo e non passivo. Non saremo 
soli se a ciò ci dedicheremo con conti­
nuità e coerenza. 

l rapporti con la nonviolenza organizzata 
La capacità di lavorare con altri ad un 
progetto comune moltiplica l'incidenza e 
costituisce un importante strumento di 
diffusione delle idee e delle pratiche del-
la nonviolenza. Primo terreno sul quale 
verificare questa capacità è quello della 
qualità e continuità di relazione con altre 
forze che si richiamano alla nonviolenza. 
Tempo addietro parlammo di "costituen-
te della nonviolenza" ed è un tema che si 
ripresenta e che sottende anche la propo-
sta avanzata da Pietro Pinna di una mar-
cia "specifica" della nonviolenza. Non 
mancano campagne, anche importanti, 
condotte assieme e momenti di riflessio-
ne comuni, ma ci pare che il rapporto 
debba andare più in profondità. Per que-
sto spalanchiamo rivista e congresso al 
contributo di quanti si sentono "amici 
della nonviolenza". Per questo pensiamo 
che possano sorgere in ogni località 
gruppi di "amici della nonviolenza", nei 
quali aderenti a diverse associazioni e 
cittadini comunque interessati si trovino ..... 
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ad operare assieme. Se si condi vide 
l'esigenza di un 'internazionale della 
nonviolenza sarà bene cominciare a co­
struirla dal basso. La nonviolenza è pian­
ta di molte radici, richiede molta cura, 
ma può offrire ombra e frutti a persone 
anche molto diverse. 

La proposta congressuale: 

Commissioni tematiche e operative 
Abbiamo pensato un Congresso svolto 
principalmente 
in commissio­
ni per consen­
tire uno scam­
bio più ravvi­
cinato tra tutti 
i partecipanti 
al Congresso. 
Abbiamo indi­
cato come te­
matiche le 
commissioni 
della prima 
giornata e co­
me operative 
quelle della se­
conda. E' una 
distinzione che 
può essere 
fuorviante. 
Dalle commis­
sioni ci aspet­
tiamo infatti 
un contributo 
sia alla teoria 
che alla prassi, 
che non vor­
remmo mai 
dissociate . 
Chiediamo ai 
referenti che il 
lavoro di com-
missione si 

Lavori di commissione 

concluda con un breve testo scritto, che 
consenta al Congresso di pronunciarsi 
con chiarezza e di assumere gli impegni 
relativi. 

Commissioni della prima giornata 
l Apparati militari e modelli di "dife­
sa" a dieci anni dalla caduta del muro 
di Berlino: 
relatore N anni Salio. 
L'importanza del tema non ha bisogno 
di alcuna enfasi ed è di estrema attua-
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lità, anche per le novità che riguarda­
no più direttamente il nostro Paese: 
esercito professionale, di guerrieri e 
guerriere, con leva obbligatoria in ca­
so di bisogno, parte del sistema euro­
peo di sicurezza nell'ambito della Na­
to. Le Forze armate sono ( ma hanno 
mai cessato di esserlo? ) proclamate 
elemento indispensabile di politica 
estera ed il più chiaro indicatore 
dell'importanza e del ruolo di un Pae­
se nel mondo. Il crollo dei regimi 

dell'Est, armati fino ai denti, non ha 
insegnato nulla . Si allontana la pro­
spettiva di un rafforzamento dell'GNU 
ed il solenne proposito con il quale si 
apre la sua Carta istitutiva "Noi, i po­
poli delle Nazioni Unite, decisi a sal­
vare le future generazioni dal flagello 
della guerra ... ". Il nuovo esercito 
avrebbe anche altri, non trascurabili, 
meriti, oltre a contribuire alla parità 
dei sessi. Farebbe finire le parallele ed 
umilianti corvè, nelle forze armate e 

nel servizio civile, sostituite da più ci­
vili e moderne prestazioni professio­
nali e volontarie. La volontarietà eli­
minerebbe anche il "nonnismo", pro­
dotto e sfogo nei congedanti della fru­
strazione di un servizio coatto ( come 
se la Folgore, per far solo un esempio, 
non fosse un reparto formato da volon­
tari). Sono molti i temi che richiamano 
la necessità di analisi e di risposta, su 
un terreno che le Forze Armate consi­
derano proprio. 

2 Alternative alla guerra per la soluzio­
ne dei conflitti: esperienze e proposte: 
relatore Gianni Tamino. 
Il proporsi in modo così incisivo dell'op­
zione militare oscura, se non azzera, tutto 
un lavoro, teorico pratico, che pure co­
mincia a dare qualche frutto anche sul 
piano istituzionale, dopo aver mostrato la 
propria efficacia nell'azione di movimen­
ti ed organizzazioni in varie situazioni. Il 
pensiero va 
- ai caschi bianchi dell'GNU, al Corpo 
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civile di pace europeo, alla difesa popola­
re nonviolenta evocata nella stessa legge 
di riforma dell'obiezione di coscienza; 
- alle iniziative diplomatiche della Comu­
nità di S. Egidio, all'attività delle Orga­
nizzazioni non governative, più impor­
tanti e strutturate, a interventi di Regioni 
ed enti locali; 
- a campagne ed operazioni promosse da 
persone del Movimento o a noi molto vi­
cine, come le Ambasciate di pace, il cui 
carattere di esempio e sollecitazione deve 
fare continuamente i conti con il rischio 
del velleitarismo e della dispersione delle 
forze. 
Ma è decisivo che non ci si rassegni a ri­
tenere la pace un problema dei militari. 
Con loro è però necessario trovare mo­
menti e modalità di interlocuzione e con­
fronto. Nelle situazioni di conflitto sono i 
militari ad essere invocati ed intervenire, 
quali forza di peace building o di peace 
keeping. n confronto si presenta nei fatti 
ed è ineludibile. 

3 Economia ecologica e di giustizia: 
relatore Pasquale Pugliese. 
Già si è detto dell'attenzione, che ab­
biamo dedicato a questo tema con due 
seminari. E' intollerabile che tutta la 
conoscenza e tecnologia di cui dispo­
niamo si traduca in un modo di produr­
re, consumare, vivere che genera dise­
guglianza, ingiustizia, schiavitù di con­
tro a sterminate ricchezze, nel deteriora­
mento e distruzione di ogni bene e bel­
lezza naturale. Il fallimento di sistemi 
che si pretendevano alternativi non può 
esimerci dal cercare ancora e dal persi­
stere in ciò che era giusto. Si tratta di 
comprendere la realtà della globalizza­
zione con i suoi nuovi mercati, di cambi 
e capitali, che funzionano 24 ore al 
giorno, stabilendo relazioni a distanza 
in tempo reale ( nella sola borsa di Lon­
dra vengono scambiati ogni anno 75 tri­
lioni di dollari, 25 volte il valore di tutti 
i beni prodotti nell'anno ); con le sue 
nuove regole, che l'Organizzazione 
mondiale dei commercio detta agli Sta­
ti, sui commerci, sui servizi, sulla pro­
prietà intellettuale; con i suoi nuovi po­
tentissimi attori, come le grandi multi­
nazionali, che nessun potere controlla. 
Si tratta di contribuire alle campagne, 
azioni, iniziative di resistenza alla guer­
ra economica competitiva in corso, ed 
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al pensiero che l'accompagna, e di co­
struzione di sia pur limitate alternative 
ecologiche e di giustizia, che vediamo 
affermarsi lontano e vicino a noi, di 
produzione, distribuzione, di finanzia­
mento, di lavoro, di condivisione. Padre 
Zanotelli ha evocato una "rete lillipu­
ziana" capace di imbrigliare i Gulliver 
dell'economia. Del nostro essere picco­
lissimi siamo ben persuasi, così come 
della necessità di collaborare sempre 
meglio e più concretamente con le orga­
nizzazioni più impegnate su questo ter­
reno, a cominciare dal Centro Nuovo 
Modello di Sviluppo 

4 Cultura ed educazione della nonvio­
lenza nel centenario della nascita di 
Aldo Capitini: 
relatore Grazia Honegger Fresco. 
Violenza strutturale non minore di quella 
costituita dalle immani diseguaglianze 
sociali è quella costruita da una cultura 
che giustifica la suddivisione dell'urna-

nità in "vincenti" e "perdenti" e, in nome 
della modernità e del progresso, afferma 
il diritto del "forte" a dominare sul "de­
bole". Giuliano Pontara, attento anche 
per abito professionale al peso delle paro­
le, non ha esitato a parlare di " etica del 
cow-boy e di ritorno della mentalità nazi­
sta". La cultura della nonviolenza è chia­
mata a dare proprie, persuasive risposte. 
Un terreno decisivo è quello della scuola. 
Vale forse la pena di ricordare il Capitini 
coordinatore e animatore dell'Associa­
zione per la difesa e lo sviluppo della 
scuola pubblica in Italia, contro le pretese 
della scuola confessionale, alle quali si 
sono fatte recentemente ulteriori conces­
sioni. E ciò è avvenuto in nome della li­
bertà di scelta, dell'efficienza, della ten­
denza alla privatizzazione di ogni spazio 
pubblico e di ogni bene che deve essere 
comune: tra questi la possibilità dei gio­
vani di formarsi in una scuola di tutti, in 
una scuola di diversi, in una scuola aper-
ta, che sollecita cooperazione e capacità ..... 

Appello 
per la Segreteria del MN 

La considerevole mole di lavoro per la gestione della Segreteria del Movimento 
Nonviolento richiede ormai la presenza quotidiana part-time di una persona, alla 
quale si è ritenuto opportuno offrire un rimborso spese. Per garantire questo spe­
cifico fondo alcuni amici si sono impegnati a versare un contributo mensile, se­
guendo quanto fece Aldo Capitini nel 1964 per assicurare lo stipendio al primo 
segretario del M.N. Vorremmo ora raccogliere almeno un milione mensile. 

Si sono impegnati a versare 50.000 o 100.000 lire mensili: Daniele Lugli (Ferra­
ra), Rocco Pompeo (Livorno), Luciano Capitini (Pesaro), Pietro Pinna (Firen­
ze), Birgitta Ottosson (Firenze), Franco Perna (Padenghe BS), ltalo Stella 
(Clusone BG), Renzo Fior e Sii vana Nogarole (Villafranca VR). 
Chiediamo che altri amici si uniscano a questo necessario sforzo economico, se­
condo quella che fu una delle ultime volontà di Aldo Capitini: garantire conti­
nuità e serietà di impegno al lavoro per il nostro Movimento. 

Versare il contributo sul ccp n. 10250363 intestato ad Azione nonviolenta, via 
Spagna 8, 37123 Verona; oppure con bonifico bancario intestato a Movimento 
Nonviolento, via Spagna 8, 37123 Verona sulla Banca CARIVERONA, filiale 
Borgo Trento, ABJ 06355, CAB 11718, c/c 015801883587. Nella causale specifi­
care "Rimborso per Segreteria". Grazie. 
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critica. Una scuola che la scuola pubblica 
italiana non è riuscita ad essere. A v esse 
tenuto in maggior conto Capitini e don 
Milani non sarebbe ridotta a mendicare 
ricette manageriali per la sua gestione e 
costituirebbe luogo ideale per l " 'inizio 
della realtà liberata". 

Commissioni della seconda giornata 
l Riviste, pubblicazioni, reti telemati­
che della nonviolenza: 
relatore Mao Valpiana. 
Sono 36 anni che Azione Nonviolenta 
esce. Ne vediamo i 
limiti e la vorrem­
mo nigliore. Un 
maggiore e corale 
impegno negli ab­
bonamenti rende­
rebbe possibile 
questo obiettivo. 
Chi conosce le ri­
strettezze e le diffi­
coltà in cui viene 
prodotta la trova 
però già bella così, 
e quasi un miraco­
lo. Credo possiamo 
dirci soddisfatti an­
che della qualità 
delle nostra attività 
ed itoriale . Alle 
pubblicazioni si 
vanno aggiungendo 
video e compact di­
sk , che vanno ad 
arricchire il mate­
riale utile per l'atti­
vità di sensibilizza­
zione e di diffusio­
ne del pensiero e 

Luciano Capitini 

della pratica nonviolenta. Il sito on line 
comincia ad essere conosciuto, visitato 
ed apprezzato. Anche qui crediamo sia 
indispensabile un confronto con quanti 
intervengono, con strumenti analoghi ai 
nostri e con finalità affini, sulle stesse te­
matiche. C'è il problema dell ' accesso ai 
grandi mezzi di comunicazione di massa, 
senza che ciò significhi irrimediabile di­
storsione del messaggio. C'è il problema 
di usare al meglio i modesti strumenti di 
comunicazione che i movimenti di ispira­
zione nonviolenata e impegnati per la pa­
ce si sono dati. Crediamo che da una di­
scussione ravvicinata, che può avere un 
momento significativo in questo congres-
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I LAVORI DEL COJGRESSO DI PISA 

Una rivoluziorle nonviolenta 
per il mondo in guerra 

so, a partire dal lavoro di questa commis­
sione, possano scaturire indicazioni utili 
in entrambe le direzioni. Ci auguriamo 
collaborazione e coordinamento, capaci 
di anicchire e qualificare l'attività delle 
varie riviste e migliorare il contributo 
complessivo alla conoscenza della non­
violenza e del suo sperimentarsi. 

2 Centri e case per la pace, esperienze 
sul territorio: 
relatore Matteo Soccio. 
Con l ' augurio che ogni iscritto sappia 

farsi centro di proposte ed iniziative, ci 
pare utile una riflessione sul'esperienza 
di centri e case per la pace, sia da noi di­
rettamente promossi o partecipati, sia da 
altri realizzati . Sono esperienze diverse 
tra le quali è utile un confronto e trovare 
anche forme di collaborazione e coordi­
namento, di integrazione di attività. So­
no presenze significative sul territorio, 
punti di riferimento di una rete della 
nonviolenza alla cui costruzione inten­
diamo contribuire. Sono e possono esse­
re luoghi di cittadinanza attiva, di demo­
crazia presa sul serio, di rilancio e ag­
giornamento dei Centri di orientamento 
sociale dell ' immediato dopoguerra, di 

costruzione di esperienze che spingono 
verso la "comunità aperta" e la pratica 
dell' omnicrazia, del potere di tutti e di 
ciascuno. E ' in primo luogo dove vivia­
mo e quotidianamente operiamo infatti 
che si misura la credibilità delle nostre 
proposte. Quale capacità di intervento in 
situazioni di conflitto grave e di ingeren­
za nonviolenta a tutela di diritti umani in 
altri paesi possiamo vantare se non ne 
siamo in primo luogo capaci nelle situa­
zioni a noi più vicine? Ci sembra perciò 
utile che siano più conosciute e diffuse 

le esperienze in at­
to di mediazione 
sociale , di inter­
vento per la solu­
zione dei conflitti e 
per la difesa dei di­
ritti dei più deboli. 
Esse costituiscono 
anche la risposta 
migliore ad un bi­
sogno di sicurezza, 
presente e crescen­
te, da molte ragioni 
prodotto, che sem­
bra ottenere solo ri­
sposte di chiusura e 
di repressione. Co­
sì ci pare debba 
diffondersi la prati­
ca dei campi , che 
ha in Piemonte il 
maggior radica­
mento, come quella 
che meglio può av-
v1cmare giovani e 
meno giovani ad 
una nonviolenza 
sperimentata, 111 

varie forme e nel quotidiano. 

3 Marcia della nonviolenza: 2000 anno 
della Nonviolenza: 
relatore Daniele Lugli 
La proposta di Pietro Pinna, assunta dal 
Comitato di coordinamento, ha lo scopo 
di costituire una concreta, visibile, co­
mune iniziativa degli amici della non­
violenza, siano essi singoli o aderenti a 
diverse associazioni. Costituisce di per 
sè un tema significati v o di confronto 
con chi ci è più vicino. Ci sembra colga 
una esigenza di unità dell'area nonvio­
lenta e possa costituire anche un contri­
buto di orientamento per un più vasto 
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movimento per la pace. La concepiamo 
come un'aggiunta, non come un ' alterna­
tiva o una proposta polemica nei con­
fronti della consolidata iniziativa della 
marcia Perugia - Assisi. Pensiamo ad 
un ' iniziati va che metta in comune la ric­
chezza della proposta nonviolenta e con­
tribuisca alla sua unità . Un'iniziativa 
che riesca a comunicare questo messag­
gio di non rassegnazione all ' inevitabilità 
della guerra e di non delega ai militari 
della costruzione della pace. Per questo i 
tempi , le modalità e lo stesso percorso 
saranno oggetto di un approfondimento 
e di un confronto, che nel Congresso ha 
il suo inizio. 

4 Lotta e alternativa alle spese militari: 
relatore Piercarlo Racca. 
Gli stessi mutamenti delle Forze Annate, 
dei modelli di difesa, la varietà e gravità 
dei conflitti richiedono un aggiornamento 
delle forme di lotta e delle proposte alter­
native alle spese militari. E ' parso a noi 
ed, inizialmente alle altre organizzazioni 
promotrici, che ciò potesse farsi meglio e 
con più chiarezza concludendo la campa­
gna di obiezio­
ne alle spese 
militari, fermo 
restando il so­
stegno a chi 
avesse pratica­
to individual­
mente tale for­
ma di obiezio­
ne. Lo suggeri­
vano l'anda­
mento della 
campagna 
stessa, in esau­
rimento dopo 
anni dal suo 
inizio e dopo 
significativi ri­
sultati pure 
raggiunti, e 
l'opportunità 
di chiarirne gli 
obiettivi , an­
che in vista di 
una sua possi­
bile riproposi ­
zione, alla luce 
della nuova 
legge sul ­
l' obiezione di 
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coscienza civile e dell ' ipotesi dell 'opzio­
ne fiscale. Questa posizione, che è rima­
sta nostra e del MIR, non è stata da altri 
condivisa e la campagna prosegue. Han­
no fatto seguito contrapposizioni polemi­
che che poco sono servite a chiarire i ter­
mini della questione ed a fornire orienta­
menti per il futuro . Crediamo sia impor­
tante riflettere sulla vicenda, nella ricerca 
dei più adeguati strumenti di opposizione 
alla guena ed alla sua preparazione, che 
siano da noi condivisi e praticati e come 
tali proposti ad una più ampia partecipa­
zione. 

Nonviolenza in movimento 

Teniamo il Congresso a Pisa, da dove, 
con il rifiuto - era il 1933 - della tessera 
del partito fascista, Aldo Capitini iniziò 
la sua pubblica testimonianza e ricerca 
non violenta. Lo ha reso possibile l ' im­
pegno di un gruppo di giovani raccolti 
attorno a Rocco Altieri, che con il suo 
libro "La rivoluzione nonviolenta" ci ha 
riproposto Capitini ed il suo pensiero, 
vivi ed attuali, decisivi per l'acquisizio-

ne di un pun to di vista nonviolento 
nell'interpretazione degli avvenimenti 
storici e nell'elaborazione di una strate­
gia di cambiamento. E ' un impegno che 
sentiamo nostro e che esprimiamo con 
parole tratte dall ' introduzione del libro: 
" Di fronte a chi preconizza la fine delle 
rivoluzioni , Capitini sollecita a riaprire 
la storia a una rivoluzione nuova, che 
rompa il cerchio malefico delle rivolu­
zioni violente del passato, che non han­
no fatto che riprodune nuove oppressio­
ni e nuove violenze: Egli sente urgente 
ed attuale una rivoluzione nonviolenta 
come movimento permanente che nasca 
dal basso, che cambi le coscienze, che 
trasformi le strutture di violenza e di 
morte , favorendo la liberazione 
dali' alienazione, dali' oppressione, dallo 
sfruttamento, dall ' incubo della miseria e 
della guerra. A noi sta con sincera per­
suasione nella forza e nella verità della 
nonviolenza riprendere e proseguire 
questo cammino". 

Pisa, l novembre 1999 
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MOZIONI 
(Testi usciti dai lavori delle commissio­
ni e approvati dall'Assemblea) 

Apparati militari e modelli 
di "difesa" 

a dieci anni dalla caduta 
del muro di Berlino 

(approvata all'unanimità) 

Per descrivere l'attuale situazione può es­
sere utilizzata una frase 
dell'Ecclesiaste: "Non c'è 
nulla di nuovo sotto il sole", 
poiché in effetti non sono av­
venuti cambiamenti profondi. 
Uno dei pochi aspetti di par­
ziale diversità è dato dal fatto 
che oggi siamo in presenza di 
due forme di capitalismo, 
quello istituzionale e globaliz­
zato e quello delle attività ma­
fiose, che in genere competo­
no fra loro, anche se talvolta 
collaborano, perché ad esem­
pio il denaro mafioso viene ri­
ciclato attraverso le strutture 
capitaliste. Il primo è legale, 
mentre il secondo non lo è, 
ma entrambi sono antisociali. 

Esistono i seguenti cinque fat­
tori chiave da prendere in 
considerazione: 
l . tecnologia e scienza; 
2. finanza; 
3. risorse naturali; 
4. media; 
5. armi di distruzione di mas-

sa. 

IL LAVORO DELLE COMMISSIONI 

Difesa, economia, cultura, 
per un'alternativa alla guerra 

hanno in realtà altre motivazioni. Così la 
guerra nel Caucaso è una guerra per il 
petrolio e le guerre nei Balcani sono 
conflitti per conquistare i corridoi ener­
getici. L'incompatibilità etnica è un ele­
mento che fa da sfondo e che invece vie­
ne esaltato. 

Secondo Galtung sta nascendo una nuova 
guerra fredda, che vede contrapposti due 
blocchi. Da una parte U.S.A., Canada, 
Unione Europea e Giappone e dall'altra 
Russia, Cina e India. Poiché i Paesi della 
N.A.T.O. sono geograficamente situati ad 
occidente, mentre il Giappone si trova 

da. Attualmente il blocco eurasiatico è 
diviso al suo interno, ma potrebbe com­
pattarsi come reazione all'aggressione da 
parte dei Paesi dell'altro blocco. Al ri­
guardo bisogna considerare che Russia, 
Cina e India hanno un enorme potenziale 
di risorse e di persone. 

I sistemi d'arma sono genericamente di­
visi in due categorie: quelli di distruzio­
ne di massa (termonucleari, chimici e 
biologici) e quelli convenzionali. Questi 
ultimi, però, sono contigui ai primi. Paul 
Nitze, uno dei falchi del dipartimento di 
Stato statunitense che condusse la guer­

l 
azioni è necessario però avere risorse 
economiche ed oggi per ogni mille dolla­
ri utilizzate nel mondo per spese militari, 
un dollaro viene speso per l'O.N.U. e un 
centesimo di dollaro per gli interventi 
nonviolenti. Dobbiamo avere chiara la 
realtà che senza investimenti si realizza 
poco. In tutta Italia non ci sono cento 
persone che lavorano a tempo pieno per 
la diffusione della nonviolenza. Non si 
tratta dunque di presentare una situazio­
ne senza speranza, ma di esser consape­
voli che la speranza deve esser unita ad 
un senso preciso di responsabilità, che 
significa risolvere i problemi delle risor­
se economiche e umane. 

Alternative alla guerra per 
la soluzione dei conflitti: 

esperienze e proposte 
{approvata all'unanimità) 

Come già affermato nella relazione intro­
duttiva del Congresso "Il proporsi in mo­
do così incisivo dell'opzione militare 
oscura, se non azzera, tutto un lavoro, 
teorico pratico, che pure comincia a dare 
qualche frutto anche sul piano istituzio­
nale, dopo aver mostrato la propria effi­
cacia nell'azione di movimenti ed orga­
nizzazioni in varie situazioni". 
La Commissione ha denunciato l'ambi­
guità della logica per cui l'opzione mili­
tare costituirebbe una forma di danno 
minore rispetto alla violazione di diritti 
umani, da cui le definizioni di "interven­
to umanitario" e di "polizia internazio­
nale". 

I cinque fattori sono intercon­
nessi fra loro e quindi non 
può essere analizzato solo il 
quinto, estrapolato dagli altri. 
Infatti il termine "modello di 
difesa" è riduttivo, perché 
rientra nel concetto più vasto 

Pasqùale Pugliese 

ra fredda contro l'Unione So­
vietica, oggi, ormai ultrano­
vantenne, propone il disarmo 
nucleare unilaterale per gli 
Stati Uniti, poiché, sostiene, 
le armi nucleari non sono più 
utili . Infatti le armi conven­
zionali sono sufficienti a te­
nere il nemico sotto control­
lo. La tecnologia bellica ha 
raggiunto ormai una capacità 
di errore di un metro sui lanci 
balistici da un continente ad 
un altro; ciò significa che con 
un attacco con armi conven­
zionali è possibile distruggere 
le rampe di lancio nucleari 
del nemico. L 'uso di armi 
convenzionali evita i proble­
mi di ricaduta radioattiva, che 
hanno invece le armi nuclea­
ri, che causano effetti letali 
non solo sulla popolazione at­
taccata, ma anche su quella 
attaccante. Il disarmo nuclea­
re totale comporterebbe, tra 
gli altri vantaggi, anche quel­
lo di evitare il terrorismo nu­
cleare, minaccia presente e 
affrontabile con difficoltà, 
poiché la mentalità dei terro­
risti è diversa da quella dei 
governi e non risponde a de­
terminate regole che i governi 

Le lotte nonviolente del 1989 sono state 
ignorate anche dal movimento per la 
pace, intendendo con tale espressione 
l'insieme di tutti i gruppi e le associa­
zione che sul pianeta lavorano per 
diffondere la cultura della pace. Il moti­
vo è che tale movimento è inesistente 
come soggetto politico preciso. Dopo il 
periodo di proteste a seguito dell 'instal­
lazione degli euromissili, cioè nel 1982-
83, il movimento è scomparso come at­
tore politico. Pertanto la rivoluzione 
iniziata nel 1989 non è stata portata a 
compimento. Infatti sono cambiati i 
Paesi dell'est, ma non quelli dell'ovest, 
che anzi si sono rafforzati nella loro 
ideologia, riproponendo con più forza la 
loro visione del mondo. Si tratta di una 
visione dettata dalla globalizzazione fi­
nanziaria, cioè del modello economico 
ritenuto vincente e quindi da esportare. 
Di conseguenza chi detiene il potere ha 
avuto buon gioco a proporre anche il 
proprio modello di difesa militare, arri­
vando persino ad inventare e a diffon­
dere il falso storico della "guerra uma­
nitaria". E' difficile proporre la difesa 
popolare nonviolenta, a causa 
dell'estrema debolezza del movimento 
per la pace. Pertanto la prima azione da 
intraprendere è quella di rivitalizzare 
l'attore che porti questa proposta. La 
partecipazione dei governanti che han­
no avallato la guerra in Kossovo alla 
marcia per la pace Perugia - Assisi di 
quest'anno, senza che nessuno degli or­
ganizzatori li invitasse a stare a casa, è 
il segno della crisi che attraversa il mo­
vimento per la pace nel nostro Paese. 
Dopo il 1989 molti militanti di area 
nonviolenta hanno sostenuto che il pro­
blema della pace non avesse più rile­
vanza, perché era caduto il confronto 
fra i due blocchi. Molti hanno preferito 
dedicarsi ad altri settori, più gratifican­
ti, come ad esempio il commercio equo 
e solidale . Si tratta senza dubbio di 
esperienze importanti, ma slegate le une 
dalle altre. 

In realtà, considerando l'insieme delle 
esperienze che vanno dalla guerra nel 
Golfo, all'intervento in Bosnia, alla guer­
ra nel Kosovo alla recente situazione di 
Timor-Est e la Cecenia, si può chiara­
mente notare che l'opinione pubblica è 
stata condizionata dai "media" ad occu­
parsi di queste aree solo quando il con­
flitto raggiunge la fase acuta di emergen­
za (e solo di alcuni conflitti, ignorandone 
la maggior parte!). Ma l'opzione nonvio­
lenta è l'unica che possa servire a preve­
nire conflitti di questo tipo: l'esperienza 
del Kosovo, dove la scelta nonviolenta è 
durata circa dieci anni, dimostra l'enorme 

di conflitto. Quindi ciò che 
conta è il modo in cui si vogliono affron­
tare i conflitti e, poiché le ragioni dei 
conflitti sono molteplici, è indispensabi­
le prendere in esame tutti e cinque i fat­
tori sopra esposti. Ad esempio, molte 
guerre sono spacciate per etniche, ma 
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ali' estremo oriente, ciò comporta una 
manovra a tenaglia sul blocco dell 'Eura­
sia. Il bombardamento dell'ambasciata 
cinese a Belgrado, che probabilmente 
non fu un errore, potrebbe essere 
un'azione iniziale di questa guerra fred-

in genere rispettano . Tutto 
ciò significa che non dobbia­

mo !asciarci ossessionare dal pericolo di 
una possibile guerra termonucleare tota­
le, dimenticando la certezza della vio­
lenza praticata in tante guerre attual­
mente presenti sul globo in cui si utiliz­
zano armi convenzionali. 
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Gli obiettivi di lungo periodo contro la 
violenza e la guerra devono avvenire pri­
ma, durante e dopo i conflitti. Prima si 
intende la prevenzione; durante è neces­
sario l 'intervento, come ad esempio 
quello dei caschi bianchi; dopo si parla 
di riconciliazione . Per operare queste 
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ricchezza di tale esperienza, ma anche la 
totale assenza di iniziativa sul piano in­
ternazionale (ONU, UE, ecc.) e di inte­
resse dei media per difendere questa op­
zione che poteva evitare il conflitto, se 
aiutata e se indirizzata verso uno sbocco 
politico con l'aiuto della diplomazia in­
ternazionale. 
L'opzione militare non solo non può pre­
venire i conflitti, ma, come gli stessi mi­
litari hanno affermato ad esempio in Bo­
snia, non può riportare la pace, tutt'al più 
può far cessare uno scontro armato. 
Da qui la necessità di istituire strutture ri­
conosciute a livello internazionale di 
"corpi civili di pace", con lo scopo di fa­
vorire il dialogo tra le parti in conflitto, 
ripristinare condizioni di reciproca fidu­
cia, sviluppare i valori della convivenza e 
della coesistenza pacifica, sia per preve­
nire che per favorire una ricomposizione 
pacifica dei conflitti. 
In tal senso è ritenuta positiva la decisio­
ne assunta il 10.2.99 dal Parlamento Eu­
ropeo di proporre al Consiglio l 'istitu­
zione di un corpo di pace civile europeo, 
nel quale coinvolgere sia le ONG sia 
strutture già esistenti negli Stati membri 
(come il servizio per la DPN esistente in 
Italia). In quest'ottica può essere positiva 
una ulteriore evoluzione dell 'UE verso 
una politica estera e di sicurezza comu­
ne, tenuto conto che la sicurezza può es­
sere garantita soprattutto con strumenti 
nonviolenti. 
La Commissione ritiene importante af­
frontare il problema della polizia interna­
zionale, in un'ottica analoga a quella che 
regola la polizia di uno Stato. In tal sen­
so, in uno stato democratico, il ruolo di 
polizia non può essere affidato ad un 
esercito e spesso può essere un ruolo non 
armato e nonviolento; analogamente la 
funzione di polizia internazionale non 
può essere affidata alla NATO e deve 
esercitarsi prevalentemente con strumenti 
nonviolenti, come i corpi civili di pace, 
anzitutto per prevenire i conflitti, 
nell'ambito di organismi internazionali 
come l'ONU o l'OSCE. A tale proposito 
va aggiunto che l'affidamento alla NA­
TO di funzioni di polizia internazionale 
costituisce un serio ostacolo alla riforma 
dell'GNU. 
Qualora la prevenzione non abbia avuto 
esito positivo è necessario passare ad 
un'interposizione tra le parti che deve es- ~ 
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sere, in prima opzione, civile e solo in ca­
si estremi richiedere l'uso di forze arma­
te, che non devono "fare una guerra", ma 
separare le parti in conflitto, aiutate dai 
corpi civili per ristabilire dialogo e convi­
venza. 
L'affermarsi di un'azione non violenta ri­
chiede anche una seria offensiva cultura­
le da parte del movimento verso l' opinio­
ne pubblica, i media e le istituzioni. A 
partire dalla constatazione che solo solu­
zioni nonviolente possono prevenire i 
conflitti e ripristinare la pace ha senso 
un'interlocuzione del movimento nonvio­
lento con le forze armate, per affrontare 
questioni come l'interposizione e il peace 
keeping. 
Infine la Commissione ritiene necessa­
rio che il movimento nonviolento af­
fronti anche le nuove forme dei conflitti 
internazionali, come le guerre commer­
ciali che si svolgono tra le grandi poten­
ze (ad esempio tra USA ed UE la guerra 
delle banane, della carne con gli ormo­
ni, dei cibi transgenici), che creano nuo­
ve povertà e nuove vittime, soprattutto 
per fame, nel sud del mondo, dove spes­
so le tensioni provocate da tali conflitti, 
per il controllo delle risorse naturali, 
sfociano in guerre vere e proprie, di tipo 
militare. 
A tale proposito è opportuno individuare 
anche nuovi strumenti di intervento, a 
partire dal boicottaggio delle multinazio­
nali che provocano tali conflitti, e agire 
come ONG affinché i prossimi accordi 
sul commercio mondiale, che si apriran­
no a Seattle a fine novembre, vedano pre­
valere gli interessi dei popoli e i valori 
dell'ambiente e della salute sui profitti 
delle multinazionali. 

Economia ecologica 
e di giustizia 

(approvata all'unanimità) 

La commissione "Economia ecologica e 
di giustizia" ha fatto proprie le riflessioni 
generali sviluppate nei due seminari su 
"Economia e nonviolenza". 
Nel modello di sviluppo occidentale vio­
lenza diretta, strutturale e culturale sono 
legate da un perverso legame distruttivo. 
La violenza strutturale dell'economia è 
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IL LAVORO DELil\E COMMISSIONI 

Difesa, economia, cultura, 
per un'alternativa alla guerra 

una guerra permanente contro l'umanità 
e la natura e, quando serve, usa la violen­
za diretta della guerra calda per affermare 
i propri interessi . La violenza culturale 
fornisce ad entrambe i paradigmi giustifi­
cativi. 
L'economia capitalista - nonostante gli 
sforzi di intellettuali e mass-media affin­
ché sia considerata una scienza - rivela 
sempre di più le sembianze di politica 
mascherata dei paesi occidentali, guidati 
dagli USA, votata al dominio sull 'uomo 
e sulla natura, al solo fine di sviluppare 
il profilo assoluto e la mercificazione to­
tale. 
Se la caratteristica fondamentale del mo­
dello di sviluppo economico occidentale 
è stato, fin dalle origini, quello di affran­
carsi dai vincoli sociali e culturali - ri­
spettati dalle economie tradizionali - per 
affermare la propria supremazia su di es­
si, negli ultimi decenni i fenomeni di li­
beralizzazione, globalizzazione e finan­
ziarizzazione ne hanno accentuato la di­
struttività dei legami e dei vincoli sociali 
e ambientali. 
Pochi numeri testimoniano questo stato 
di fatto. Secondo dati aggiornati la ric­
chezza privata delle 225 persone fisiche 
più ricche del mondo è equivalente al 
reddito del 47% della popolazione mon­
diale; il quinto più ricco dell'umanità si 
divide 1'85% delle ricchezze planetarie 
ed il quinto più povero appena l'l ,4% 
delle stesse. Lo stile di vita della parte 
ricca dell'umanità è inoltre struttural­
mente oligarchico in quanto non può es­
sere esteso alle altre fasce di popolazione 
mondiale, perché non sostenibile dal 
punto di vista ambientale: sarebbero ne­
cessari altri quattro pianeti per l'utilizzo 
delle risorse e lo scarico dei rifiuti. 
Si impongono pertanto una urgente de­
idolatrizzazione e riconversione dell'eco­
nomia. De-idolatrizzazione affinché 
l'economia riacquisti il ruolo di mezzo 
piuttosto che di fine dell'agire umano. 
Riconversione affinché il limite e la suf­
ficienza sostituiscano l'accumulazione e 
lo sviluppo a tutti i costi. 
I valori dai quali muovere sono extra­
economici . Si tratta di recuperare la gra­
tuità, di smonetizzare il tempo, di smerci­
ficare la vita, di disonorare il denaro. 
Anche il M.N. ha un ruolo originale e 
specifico da svolgere, con la consapevo­
lezza che tra l'onnipotenza e l'impotenza 

c'è la possibilità dell'agire persuaso, che 
anche se parziale ha il valore di muoversi 
nella direzione giusta. 
L'azione politica non violenta, affinché 
sia anche efficace deve provare a muo­
versi contemporaneamente sui piani mi­
ero (stile di vita), meso (esperienze di 
economia locale) e macra (campagne ge­
nerali). 
Finora l'azione del M.N. ha avuto proba­
bilmente il limite di un impegno quasi 
esclusivamente basato sul livello micro, 
cioè sulla dimensione personale dell'agi­
re economico, attraverso la ricerca e la 
pratica individuale di stili di vita sobri e 
sostenibili, trascurando gli altri due livelli 
di azione. 
Gli altri movimenti hanno avuto proba­
bilmente il limite opposto di muoversi sul 
piano delle campagne generali, trascuran­
do specularmente i piani micro e meso. 
Mentre nel campo capitalistico avvengo­
no le megafusioni economiche e finan­
ziarie che rendono sempre più corazzato 
il sistema, anche nel nostro campo è 
giunto il tempo di unire le forze in uno 
sforzo congiunto che non trascuri nessu­
no dei tre livelli di azione. 
La Commissione "Economia ecologica e 
di giustizia" propone al M.N. per i pros­
simi anni i seguenti ambiti di azione: 

a livello micro: il M.N. deve conti­
nuare a promuovere stili di vita fon­
dati sulla semplicità volontaria, volti 
a trasformare ed a rendere compati­
bili i consumi individuali, in partico­
lare attraverso la riduzione del con­
sumo di carne, la riduzione dell'uso 
dell'automobile, la riduzione dell' 
"usa e getta" (indicatori dello stile 
sovra-consumatore ), senza trascurare 
di esplicitare in termini di comunica­
zione efficace le implicazioni politi­
che generali; 
a livello meso : il M.N. deve farsi 
promotore di valorizzazione e colle­
gamento tra le realtà locali che ope­
rano per la riconversione economica 
ed energetica. A tale scopo sono stati 
individuati tre impegni concreti: 
l. affiancare il M.I.R. nell' organiz­

zazione di campi estivi- dovun­
que sia possibile - al duplice 
scopo di favorire la formazione 
di giovani allo stile di vita so­
brio e sostenibile (livello micro) 
e di aiutare concretamente - an-
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che se per una settimana - a ren­
dere visibili e conosciute comu­
nità e gruppi che sperimentano 
forme di vita socialmente ed 
ecologicamente sostenibili; 

2. s?stenere e far conoscere espe­
nenze d1 studio e sperimentazio­
ne di tecnologie compatibili con 
l ' ambiente (per esempio il pro­
getto di "Solaria" in Liguria); 

3. sostenere e far conoscere le Reti 
di Economia Locale (REL) che 
anche in Italia stanno prendendo 
piede (per esempio la REL di 
Reggio Emilia) e le esperienze 
di finanza alternativa. 

a livello macro: la Commissione 
"Economia ecologica e di giustizia" 
dà mandato al M.N., e per esso al 
Comitato di coordinamento, di ade­
rire formalmente , a livello naziona­
le, alla già nota "Rete di Lilliput", e 
invita i gruppi locali ad entrare nei 
comitati regionali che in questi 
giorni si stanno costituendo in tutta 
Italia. 

La "Rete di Lilliput", nata su stimolo di 
padre Alex Zanotelli, vuole stabilire "un 
patto tra campagne, associazioni ed arci­
~elaghi.dei ~ruppi locali per una strategia 
hlhpuz1ana d1 lotta dal basso contro il 
giga~te ec?nomico. Ad oggi hanno già 
adento sediCI tra associazioni (a noi affi­
ni) e campagne nazionali. 
L'adesione del M.N. non deve essere so­
lo nominale o morale, ma partecipa ed at­
tiva, sia a livello nazionale che locale in 
modo da incidere, con la propria spe~ifi­
cità, tanto sul piano del progetto generale 
che delle strategie di lotta: 
a) a livello generale si tratta di definire 

e valorizzare il "programma costrut­
tivo" della "Rete di Lilliput" per 
l'economia di sobrietà; 

b) a livello di lotta si tratta di contribui­
re alla corretta impostazione di cam­
pagne ispirate alla strategia di lotta 
nonviolenta, affinché si passi da 
campagne di sensibilizzazione a 
campagne che pongono obiettivi pre­
cisi, raggiungibili ed intermedi, otte­
nuti i quali si passi a fasi nuove di 
lotta, impostando forme che preve­
dano la disobbedienza civile per il 
raggiungimento dell'obbiettivo sta­
bilito. L'esperienza del M.N., decen­
nale sul campo della lotta per l' obie-
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zione di coscienza, va oggi spesa an­
che sul piano dell 'obiezione econo­
mica. 

Cultura ed educazione 
della nonviolenza 
(approvata all'unanimità) 

Il punto di partenza è una riflessione 
sull'abitudine e sull ' apparente inevita-

Grazia Honegger Fresco 

bilità della violenza e del potere autori­
tario nella relazione con il bambino fin 
dalla nascita, nella famiglia , nelle isti­
tuzioni cosiddette educative: Nidi, 
Scuole materne, Elementari fino alle 
Secondarie dove si trattano gli adole­
scenti come bambini piccoli dopo aver 
sempre spinto i piccoli a bruciare le 
tappe (competizione a oltranza lavoro 
deciso dall'alto, giudizi e voti). 'che fa­
re in concreto? Come promuovere un 
cambiamento (che non può essere a 
macchia d'olio)? 

Varie esperienze testimoniano la violen­
za delle istituzioni (attraverso la burocra­
zia, ~a paura di entrare in conflitto, il pal­
~eggw de!le responsabilità tra genitori e 
msegnanti) che diventa violenza sociale 
violenza nei luoghi di lavoro portano. si 
s~nte l 'esigenza di un lavoro più dilatato 
Circa la cultura della pace e la sua diffu­
sione, ma si è anche convenuto sul fatto 
che essa sembra essere realizzabile attra­
verso una nuova consapevolezza del 
conflitto e delle modalità con cui esso si 
può trasformare in accoglienza delle 

emotività proprie e altrui, nella ricerca 
creativa di soluzioni nuove, ovvero la 
trasformazione nonviolenta dei conflitti 
quotidiani con tecniche che si possono 
apprendere e su cui esistono oggi molte 
pubblicazioni. 
Alla luce di tutto ciò il M.N. si impegna: 
l) a 100 anni dalla nascita di Capiti­

ni, a dare risonanza, indicare con­
tatti e soluzioni per la valorizza­
zione/diffusione del decennio 
2000-2010 dell'ONU per l'educa-
zione alla pace; ..,.. 
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2) a coinvolgere Provveditorati, Mini­
stero P.I., Direttori proponendo no­
stri corsi e nostri docenti, là dove è 
possibile, per far conoscere le tecni­
che della nonviolenza nella gestione 
dei conflitti; 

3) a pubblicare un agile manualetto su 
questi temi , anche traducendo da 
pubblicazioni estere; 

4) a preparare i docenti , 
sulla base di un piano 
da predisporre nei pros­
simi mesi; 

5) a far uscire regolarmen­
te pubblicazioni su que­
sti temi, raccogliendo 
esperienze sia su AN 
sia su altre riviste in 
sintonia (il "Quaderno 
Montessori", "Coopera­
zione educativa", "Qua­
levita" e forse molte al­
tre che si possono ag­
giungere); 

6) a pubblicare una biblio­
grafia ragionata sul te­
ma della soluzione non­
violenta dei conflitti e 
sulle possibilità di corsi 
al nord e al sud. 

Riviste, 
pubblicazioni, 
reti telematiche 

della nonviolenza 
(approvata all'unanimità) 

Il Congresso esprime soddi­
sfazione per l'andamento 
della rivista Azione nonvio­
lenta, ma nel contempo si 
impegna per il miglioramen­
to della sua qualità e forma. 
Decide: 

Rocco Pompeo 

l'allargamento delle collaborazioni 
redazionali per la redazione di inserti 
monotematici; 
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l'ampliamento di rubriche fisse (re­
censioni librarie e cinematografiche, 
rassegna stampa estera delle altre ri­
viste nonviolente internazionali); 
il rinnovo grafico della copertina e 
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dell'impaginazione; 
il lancio di una campagna "lascia o 
raddoppia" perché ogni abbonato re­
gali o trovi un nuovo abbonamento; 
la collaborazione con altre riviste 
amiche per la raccolta di abbona­
menti cumulativi; 
l'edizione di un nuovo cd-rom su Al­
do Capitini; 

uno spazio regolare di attenzione al 
tema dell'educazione nonviolenta; 
la segnalazione periodica di elenchi 
di siti Web utili per ricerche nonvio­
lente; 
di repertoriare e divulgare esempi 
concreti di tecniche e azioni nonvio­
lente. 

C entri e case per la pace 
(approvata all'unanimità, 

con un astenuto) 

Con l'espressione "Centri e Case per la 
Pace" abbiamo indicato tutte quelle strut­
ture e istituzioni che con stabilità e conti­
nuità si fanno promotrici di attività rivol-

te a dare visibilità sul territo­
rio a iniziative di pace, non­
violenza, solidarietà, coope­
razione e promozione dei di­
ritti umani. 

ii<>"""·"'~l!fl.-..., In questi ultimi anni 
}' queste istituzioni sono sorte 
~ un po ' dappertutto in Italia, 

sia per iniziativa diretta di 
gruppi e associazioni come 
il Movimento Nonviolento, 
il MIR e Pax Christi, sia per 
interessamento di ammini­
stratori di enti locali solleci­
tati a dare attuazione a impe-
gni precisi come quelli, ad 
esempio, derivanti dalla nor­
ma "pace e diritti umani" in­
serita in molti statuti comu­
nali. 
Si segnala anche la presen­
za molto attiva di istituzioni 
più prestigiose e autorevoli 
nel campo della pace e dei 
diritti umani come il Centro 
diritti umani dell'Università 
di Padova, il Centro Mari­
taio di Preganziol (Treviso), 
l'UNIP (Università delle 
Istituzioni dei Popoli per la 
Pace) di Rovereto e, di atti­
vazione recentissima, la 
Fondazione Venezia per la 
Pace voluta dalla Regione 
Veneto. 
Analizzando le loro caratte­
ristiche giuridiche si posso-
no distinguere due tipologie 
diverse: quella pubblica e 
quella privata, entrambe con 

pregi e difetti . I difetti principali del 
"pubblico" sono i condizionamenti politi­
ci e amministrativi, il burocratismo, lo 
scarso coinvolgimento ideale. Tra i pregi: 
il fatto di essere servizio pubblico utile e 
aperto a tutti i cittadini e a tutte le asso­
ciazioni, con spazi adeguati, attrezzature 
e mezzi finanziari che, con opportune de-
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liberazioni, assicurano la vita dell' istitu­
zione. I pregi della tipologia "privata" so­
no: maggiore sensibilità, creatività, coin­
volgimento ideale. Tra i difetti: il non es­
sere "servizio pubblico" ma struttura pri­
vata di gruppi o associazioni che l'utiliz­
zano per svolgere la propria attività più o 
meno aperta agli altri; la difficoltà a repe­
rire finanziamenti per assicurarne la con­
tinuità di esistenza e di attività. 

Al di là dei 
nomi diversi e 
delle forme 
strutturali e 
giuridiche 
adottate, tutte 
queste istitu­
zioni hanno in 
comune il fat­
to di essere 
centri di infor­
mazione e di 
iniziative, la­
boratori di 
progetti per la 
pace, la non­
violenza, i di­
ritti umani , la 
solidarietà, la 
cooperazione. 
Una cosa è 
certa: là dove 
sono sorte il 
lavoro per la 
pace, la non­
violenza e i di­
ritti umani si è 
moltiplicato e 
potenziato. In 
molte città si 
sono atti v ate 
associazioni o 
si sono costi-
tuiti comitati 

Lavori di commissione 

per realizzare qualcosa di simile a una 
casa o centro per la pace. Ci sono stati 
segnalati non poche difficoltà o insuc­
cessi. Ci vuole esperienza: come motiva­
re le altre associazioni e il volontariato? 
come destare l'interesse e la collabora­
zione degli enti locali? quali forme giuri­
diche e organizzative scegliere nei vari 
contesti? come affrontare i problemi fi­
nanziari? come gestire in modo efficace 
gli spazi ottenuti? Il Movimento Nonvio­
lento ha esperienza e competenza: do-
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vrebbe metterle a disposizione. 
Allo stato attuale non esistono ancora, tra 
le strutture già operanti, iniziative comu­
ni , forme di coordinamento, di collabora­
zione, di sostegno reciproco. La necessità 
attuale di arrivare ad una federazione del­
le associazioni dell'area nonviolenta po­
trebbe già trovare una forma di aggrega­
zione e di lavoro comune nell ' impegno a 
dotarsi, a livello locale, di uno spazio 

operativo comune: la casa per la nonvio­
lenza. Proprio a livello locale gli amici e 
gli iscritti del Movimento Nonviolento 
(già capitinianamante "centri di nonvio­
lenza") pur da soli possono diventare 
ispiratori e animatori di progetti finaliz­
zati alla realizzazione o di case e centri 
per la nonviolenza propri del Movimento 
Nonviolento o di case e centri per la pace 
come strutture pubbliche aperte e soste­
nute dagli enti locali e dalle altre asso­
ciazioni interessate. 

Fatta questa premessa la commissione 
presenta al Congresso la seguente 

MOZIONE 

Considerato che il MN è in grado di eser­
citare azioni di stimolo e di offrire un 
aiuto competente a quanti in Italia aspira­
no a costituire "Centri e Case per la Pa­
ce" sulla base di modelli nonviolenti già 

sperimentati, l'Assemblea del XlX° Con­
gresso impegna il Movimento stesso a 
realizzare le seguenti iniziative: 
l. completare (verificando con visite e 
con controlli sul campo, l'esistenza, il ti­
po di attività, le metodologie di lavoro, il 
tipo di organizzazione ecc.) il censimento 
delle strutture esistenti, già iniziato in oc­
casione del Primo Convegno Nazionale 
delle Case per la Pace e la Nonviolenza, 
tenutosi a Vicenza il 28 novembre 1998; 
2. Pubblicare un repertorio analitico del- .... 

23 



Lavori di commissione 

le Case e Centri per la Pace utilizzando le 
informazioni raccolte con il censimento; 
3. Organizzare per il 2.000 presso una 
struttura del Movimento Nonviolento il 
2° Convegno delle Case e dei Centri per 
la Pace, invitando al confronto tutte le 
realtà censite; 
4. Promuovere il coordinamento nazio­
nale e lo scambio di informazioni e 
collaborazioni tra queste istituzioni. In 
particolare proporre a tutte almeno una 
iniziativa annuale comune che renda vi­
sibile l'esistenza di questo coordina­
mento; 
5. Promuovere una campagna per far 
nascere in Italia nuove case e centri per 
la pace e la nonviolenza sia stimolando 
amici e iscritti del MN, sia interessando 
i rappresentanti degli enti locali e di al­
tre associazioni potenzialmente interes­
sati . A tal fine sarà promosso un incon­
tro di lavoro con il Centro diritti umani 
di Padova, la UNIP, e il Coordinamento 
Enti Locali per la Pace di Perugia per 
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iniziative congiunte rivolte a diffondere 
sul territorio e a qualificare le Case e i 
Centri per la pace e a predisporre gli 
strumenti operativi e di lavoro (quali 
bozze di delibere, regolamenti, voci di 
bilancio, ecc.). 

Marcia "specifica" 
della nonviolenza: 

2000 
anno della cultura di pace 

(approvata all'unanimità, 
con un voto contrario) 

Il XIX congresso del M.N., constatato 
che: 

negli ultimi anni l 'Italia ha parteci­
pato a due guerre (Golfo e Kosovo) 
in spregio al dettato costituzionale di 

ripudio della guerra; 
il movimento pacifista fatica a co­
struire e a far emergere all'attenzio­
ne dell'opinione pubblica un'alterna­
tiva credibile alla guerra; 

ritenuto necessario favorire un coordina­
mento dell'area nonviolenta, in particola­
re con il MIR ma anche con tutte quelle 
associazioni che negli ultimi anni si sono 
avvicinate alla nonviolenza da strade di­
verse (volontariato e organizzazioni non 
governative impegnate per un nuovo mo­
dello di sviluppo e per rapporti interna­
zionali basati sulla cooperazione), al fine 
di attivare ogni positiva sinergia di perso­
ne, idee e mezzi; 
raccolto l'invito di Piero Pinna di dar vita 
nel 2000, anno internazionale della cultu­
ra di pace, ad una marcia specifica degli 
amici della nonviolenza riprendendo lo 
spirito della l~ marcia Perugia-Assisi di 
Aldo Capitini; 
preso atto della disponibilità del MIR a 
copromuovere la marcia; 

novembre 1999 ~~Azione llOIWiolenta 

impegna gli organi collegiali: 
a prendere contatto, tramite una 
lettera firmata assieme al MIR, 
con le altre associazioni che pos­
sono essere interessate ad avviare 
un percorso comune n eli' area 
della nonviolenza, che si esprima 
in un primo momento comune 
nella marcia per la nonviolenza 
nell'anno 2000; 
a preparare, inoltre e comunque, 
assieme ai movimenti promotori 
della marcia, una carta per la non­
violenza che oltre come manife­
sto di indizione della marcia pos­
sa costituire una traccia di percor­
so comune per i prossimi anni. 

Lotta e alternativa 
alle spese militari 

(approvata all'unanimità, salvo il pe­
nultimo paragrafo - in corsivo- che è 
stato approvato, con 21 voti favorevoli, 
in contrappo­
sizione ad una 
mozione che 
prevedeva la 
ripresa della 
Campagna 
OSM e che ha 
ricevuto 4 vo­
ti) 

Il M.N. plaude 
al fatto che 
sempre più 
giovani faccia­
no richiesta di 
svolgere il ser­
vizio civile in 
alternativa al 
servizio milita­
re e considera 
altresì un fatto 
estremamente 
positivo che la 
percentuale di 
chi rifiuta il 
servizio milita­
re abbia rag­
giunto la so ­
glia del 50% 
degli obbligati 
alla leva. In assemblea generale 
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Ma di fronte ai tentativi di annullare 
l'obiezione di coscienza, sia attraverso 
una riforma dell'obbligatorietà del servi­
zio di leva, sia tramite insufficienti stan­
ziamenti per una corretta gestione del 
servizio civile, il M.N. dichiara fin d'ora 
di impegnarsi in primo luogo per il ri­
spetto e l'applicazione della legge di 
riforma del servizio civile (230/98) , so­
prattutto per quanto riguarda il diritto 
soggettivo dell'O.d.C. (art. l) e alla pos­
sibilità di svolgere il servizio civile nel 
campo della difesa civile e nonviolenta. 
(art. 8). 
Il M.N. ribadisce il proprio impegno alla 
preparazione e formazione degli O.d.C. e 
non tralascerà di battersi affinché la pro­
posta di legge di opzione fiscale (diritto 
di obiezione alle spese militari) riprenda 
il suo cammino legislativo fino ad una 
conclusione positiva. 
Il M.N., di fronte al raggiungimento di 
alcuni obiettivi a seguito dell'evento po­
sitivo dovuto all'approvazione della leg­
ge 230/98, ha ritenuto di dichiarare con­
clusa la Campagna di obiezione alle spe-

se militari avviata nel 1982. 

I n presenza di precise scelte politiche 
guerrafondaie e di tradimento del detta­
to costituzionale nonché della carta co­
stitutiva dell' ONU ci dichiariamo pronti 
a intraprendere, avviare e proporre for­
me di disobbedienza civile e di noncolla­
borazione . 

Nel quadro di una più generale opposi­
zione alla preparazione ed al! 'uso della 
violenza armata, anche da parte degli 
Stati, e nell'ottica della elaborazione ed 
attuazione di un modello di difesa popo­
lare e non armato, rispettoso della vita e 
delle opinioni di tutti, alternativo agli 
eserciti armati siano essi di leva o di 
mercenari così detti "professionisti", il 
Congresso impegna gli aderenti e gli or­
gani del Movimento a moltiplicare le 
iniziative idonee a smuovere l' indiffe­
renza ed a far crescere il dissenso della 
popolazione generale nei confronti della 
preparazione e dell'uso della violenza 
armata. 
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Federazione nonviolenta 

Il Congresso decide di proporre agli 
altri movimenti del!' area nonviolenta -
a cominciare dal M.I.R.-la costituzio­
ne della "Federazione italiana dei non­
violenti organizzati" (FINO) per coor­
dinare le iniziative comuni e con 
l'obiettivo di raggiungere, nei modi e 
nei tempi ritenuti adeguati e necessari, 
anche strutture e forme organizzative 
comuni. 
La prima iniziativa da organizzare insie­
me, nel corso della quale sperimentare e 
proporre ad altri soggetti il patto federati­
vo, sarà la Marcia per la Nonviolenza del 
2000. 

unanimità 

Marco, Emma e Gandhi 

Il Congresso del Movimento Nonvio­
lento -sezione italiana della War Resi­
sters International- preso atto delle po­
sizioni politiche espresse dal Partito Ra­
dicale durante la guerra in Serbia e Ko­
sovo di appoggio e condivisione dei 
bombardamenti Nato, considerato che 
da oltre un decennio i rappresentanti del 
Partito Radicale sono assenti dalla vita 
interna e organizzativa della WRI e dal 
confronto fra tutte le sezioni nazionali , 
chiede al Segretariato internazionale 
WRI di Londra, di avviare le procedure 
di cancellazione del Partito Radicale 
dalle associazioni aderenti al! ' Interna­
zionale e di contestare ufficialmente 
l'utilizzo strumentale e distorta dell'ef­
fige di Gandhi nel simbolo radicale per 
"appropriazione indebita di immagina" 
procedendo in tal senso sul piano politi­
co e legale. 

unanimità 

Campagna Kossovo 

Il Congresso impegna il Movimento 
stesso ad appoggiare in tutte le forme 
possibili la "Campagna per la nonvio­
lenza e la riconciliazione in Kossovo" 
ed invita la Segreteria a mantenere e ga­
rantire la partecipazione continuativa 
agli incontri organizzativi della Campa­
gna stessa. 

3 astenuti 
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Le Mozioni particolari 
Unità dei nonviolenti, tutela di Gandhi, scioglimento della Nato ... 
Riconvertire le caserme 

Il Congresso richiede la riconversione 
delle caserme e degli altri immobili mili­
tari, a cominciare da quelli in via di di­
smissione, in centri di addestramento alla 
Difesa Popolare Nonviolenta nel quadro 
dell'attuazione dell'art. 8 della Legge n. 
230 del8 luglio 1998. 
In tale quadro il Congresso auspica la ri­
conversione delle strutture di addestra­
mento attualmente in uso al corpo milita­
re dei paracadutisti di Pisa in struttura e 
servizi per la ricerca, lo studio, l'alta for­
mazione ed il lavoro per la pace e la non­
violenza, per le istituzioni già operanti in 
Italia ed all'estero. 

unanimità 

Ricordo di Aldo Capitini 

Tante speranze di pace, nate dall'abbatti­
mento del muro di Berlino, risultano pe­
santemente colpite dalla guerra contro la 
Jugoslavia e dalle tante guerre tutt 'ora in 
atto nell'attenzione o nel silenzio degli 
uomini di oggi. 
In questa situazione si impone con parti­
colare urgenza, in primo luogo qui a Pisa, 
nella sede dell'Università, il pubblico ri­
cordo della vita e dell'opera a favore del­
la nonviolenza e per il dialogo di Aldo 
Capitini, della sua iniziativa a favore del­
la formazione della ragazze e dei ragazzi, 
delle giovani e dei giovani, delle donne e 
degli uomini al rifiuto della prevaricazio­
ne e dell'esclusione. 
Quest'anno, che segna il centenario della 
nascita di Aldo Capitini, è momento par­
ticolarmente adatto per richiamare i valo­
ri così duramente combattuti dal fasci­
smo. 

Per lo scioglimento 
della NATO 

unanimità 

A dieci anni dalla caduta del muro di 
Berlino e dallo scioglimento del Patto di 
Varsavia, la NATO ha esaurito, se mai lo 
ha avuto, il suo ruolo di difesa dei Paesi 
aderenti da un potenziale attacco militare 
proveniente dall'URSS e dal suo sistema 
di alleanze. 

Nell 'Europa occidentale, una serie di sol­
levazioni popolari, che hanno in larga mi­
sura assunto la connotazione di insurre­
zioni nonviolente, ha portato al rovescia­
mento dei regimi autoritari colà esistenti. 
Il M.N. ritiene che oggi l'alleanza milita­
re della NATO e le altre alleanze militari 
regionali costituiscano un ostacolo insor­
montabile alla riforma, in senso democra­
tico, dell 'Organizzazione delle Nazioni 
Unite ed alla affermazione di un valido 
diritto internazionale. 
In occasione del suo 19° congresso na­
zionale, il M.N. rinnova la richiesta di 
scioglimento della NATO e delle altre al­
leanze militari. 

Un "gruppo giovani" 
interno al M.N. 

unanimità 

Il motivo principale per cui si intende 
istituire un tale gruppo è dato dal fatto 
che attualmente non è presente un appa­
rato "giovane" che si occupi di temi ine­
renti la nonviolenza e l'antimilitarismo, il 
pacifismo e l'ecologia. Le attività del 
gruppo andrebbero a toccare le sfere in 
cui è presente un numero considerevole 
di giovani, ai quali vengono proposte una 
serie di iniziative: 
l) promozione delle tematiche nonvio­

lente, con relativa divulgazione nei 
principali punti di riferimento (licei, 
università , biblioteche, librerie). 
In questi luoghi è possibile creare un 
canale di comunicazione nonviolenta 
tramite incontri organizzati con gli 
studenti, e presentazione del materiale 
informativo vario (Azione nonviolen­
ta, libri, opuscoli). Come approccio 
esterno si prevede: 
- partecipazione costante e continua 

ad incontri , manifestazioni , feste, 
convegni e concerti (centri sociali); 

- presenza fissa con stand nonviolenti 
nelle principali vie e piazze delle 
città; 

- volantinaggio al di fuori delle caser­
me e dei distretti militari, con propa­
ganda di materiale antimilitarista; 

- boicottaggio delle multinazionali 
Nestlè, Nike ecc., con diffusione di 
relativo materiale informativo nei 
Licei e Università. 

novembre 1999 ~\:\Azione nonvialenta 

2) Attività culturali: programmazione di 
un cineforum a tema, con appunta­
mento settimanale; 

3) Attività interna: corso di formazione 
di obiettori di coscienza; 

4) Parte tecnica: si prevede la tessera 
"Giovani nonviolenti" (possono iscri­
versi tutti coloro che non abbiano an­
cora compiuto 35 anni). La quota di 
iscrizione è di L. 20.000, l ' abbona­
mento alla rivista Azione nonviolenta 
L. 20.000; l'iscrizione con l ' abbona­
mento L. 35.000. 

unanimità 

Nuove esperienze di gestione 
d eli' organizzazione 

l. Cosa significa dare possibilità alle di­
verse forme espressive degli individui 
nella vita di un'organizzazione? Co­
me eliminare una superstizione? Co-· 
me dice Peter Kammerer, "le organiz­
zazioni non hanno successo se il cor­
po parla". 

2. Sembra che dare voce, nei momenti 
organizzati di "alto" e "basso" profilo 
al "pensare del corpo" sia improdutti­
vo, eppure le organizzazioni 
produttive di beni e servizi , 
che devono misurarsi ogni 
giorno con il consenso interno 
dei loro collaboratori ed ester­
no dei loro clienti, stanno la­
vorando molto per valorizzare 
anche la parte creativa, emo­
zionale dei loro collaboratori e 
dei destinatari dei loro prodot­
ti/servizi. 

3. Sembra utile usare nei prossimi 
due anni, fino al prossimo con­
gresso, il lavoro gli stimoli ed 
eventuali contributi successivi 
di Kammerer o altri interlocu­
tori per mettere a disposizione, 
attraverso Azione nonviolenta, 
di un gruppo di discussione il 
seguente materiale: 
a) esperienze di vita organizza­

ta dove si realizzano queste 
indicazioni; 

b) riflessioni sulle esperienze; 
c) materiale di aiuto per intro­

durre tutti i sensi nella ge-

I risultati vanno valutati sia nella gestione 
del processo (i diversi momenti di incon­
tro organizzati) sia nella realizzazione 
degli obiettivi che i diversi tipi di incon­
tro debbono produrre (decisioni , discus­
sioni , approfondimenti .. . ). 

7 astenuti e 3 contrari 

No al Concordato 

La laicità dello Stato è condizione per 
una legalità democratica e per la piena 
cittadinanza. La libertà religiosa non ha 
bisogno di tutela particolare nell'insieme 
di una diffusa tenuta del quadro democra­
tico. 
Ogni lesione alla libertà religiosa è, in­
fatti, un vulnus alla politica delle libertà, 
e colpisce direttamente la vita democra­
tica nel suo insieme. Uno stato democra­
tico deve garantire anche la libertà reli­
giosa con il diritto comune, altrimenti ri­
vela un disegno di mutuo soccorso tra 
poteri per l'ordine sociale e la pace reli­
giosa. 
Ancora una volta lanciamo un allarme 
per la situazione di consolidamento di 
vincoli concordatari nel nostro paese. Noi 
rifiutiamo, proponendone il superamento 

stione del!' organizzazione. A congresso finito ... 
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in sede di revisione costituzionale, il re­
gime concordatario tra chiesa cattolica e 
stato italiano, riconfermato nel 1984. 

6 astenuti 

Raccomandazione 

In Italia sono in atto confuse e sconcer­
tanti interdipendenze tra chiesa e stato, 
vantaggi finanziari e patrimoniaJi per la 
chiesa, esenzioni, contribuzioni, garan­
zie, nuovi e vecchi privilegi (beni cultu­
rali - insegnamento della religione catto­
lica- versamento 8/1000). 
Particolannente forte si manifesta l' attac­
co nel mondo della scuola, con forti inge­
renze vaticane, fino a chiedere il supera­
mento sostanziale e formale della Costi­
tuzione con semplici leggi ordinarie se 
non addirittura con decreti. 
Lanciamo un appello , e ci impegniamo 
per quanto ci riguarda, per arginare tali 
attacchi alla laicità della scuola e dello 
stato, per fermare il disegno restauratore 
confessionale, e per affermare i valori 
della reciproca salvaguardia della libertà, 
della piena cittadinanza, e della democra­
zia aperta. 

non posta in votazione 
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Tre tipi di anime, tre preghiere: 

l) Sono un arco nelle tue mani, Si­
gnore, tendimi affinchè io non 
marcisca. 

2) Non tendermi troppo, Signore, 
che mi romperò! 

3) Tendimi troppo, Signore, e chi 
se ne importa se mi rompo! 

- Nikos Katzanzakis 

di Christoph Baker 

Basta! 

Basta chinare la testa. Basta dire sempre 
di sì. Basta adeguarsi. 

Se questo fine millennio non è il trionfo 
della borghesia!!! Quelli con l'alito sem­
pre pulito. Che odiano la puzza, anche se 
invece è sapore di aglio e timo, se è alga 
dopo la tempesta, se è cantina di Monte­
falco. Quelli che hanno i bambini iscritti 
a tutti i dopo scuola, e la babù-sitter con 
la patente e la monovolume che così 
neanche il gusto dei piedi nelle pozzan­
ghere. E le vacanze al villaggio turistico, 
che sia Repubblica Dominicana, Bali, 
Malindi o Marina di Bibbona, non vedi 
nessuna differenza. E cambiare la mac­
china ogni anno, e sai lo strazio di dover 
decidere fra la tedesca e la giapponese. 

E la scuola che continua a riempire la te­
sta dei nostri figli con cifre, operazioni, 
date, regole, teorie, sistemi, equazioni 
che non c'entrano niente con la vita, la 
vita vera. Scuola che fa finta che non esi­
ste la pubertà, che non esistono i disastri 
dell'amore fra i genitori, che non esisto­
no le menzogne degli stati e delle chiese, 
che non esistono le domande senza rispo­
ste, il dubbio, la meraviglia. E che ancora 
l'educazione all'ambiente te la sogni, al 
massimo se una maestra brava trova il 
modo di infilarla verso sera, fuori pro­
gramma. E poi vai a fare il picnic e trovi 
la foresta come una discarica. 
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DECALOGO MEDITERRANEO l 9 

Coltivare l'imprudenza 
per raccogliere la vita a piene mani 

E la scuola materna - già, anche la scuola 
materna - che dice alla tua bimba di tre 
anni che i conigli comunque sono bian­
chi, neri o marroni, ma blu: NO!!! Mai 
blu! 

Che dire poi del posto di lavoro? Obbedi­
re, stare alle regole, fregare il tuo collega, 
imparare a fare copie a tutti dei tuoi me­
morandum. Costruire la tua carriera sulla 
non iniziativa, aspettare il passaggio auto­
matico di livello (e se sono passati dieci 
anni della tua unica vita, pazienza!). Per­
dere il senso del perché fai quel lavoro e 

Matisse, la danza 

non accorgertene. 
V o gli amo affondare la spada? Parliamo 
del piacere. A pagamento, ormai, stretta­
mente a pagamento. Cinema. Concerto. 
Teatro. Discoteca. Ristorante. Gita sul la­
go. Arrivi al rifugio a 3000 metri e il 
pranzo costa 30.000 Lire: sono 10 lire al 
metro ... La spiaggia? Ombrellone, letti­
no, doccia e piscina (tanto l'acqua del 
mare h sporca) e sborsi altrettanto! Ma io 
dico, se vedessi facce felici, sentissi risa­
te spontanee, avessi l'impressione insom­
ma che questo approccio garantisca l'al-

legria, non mi preoccuperei più di tanto. 
Ma non mi risulta ... 

Ma dove crollo, è di non sentire il mini­
mo grido di protesta. Non ci sono moti di · 
popolo. Non c'è un tentativo, anche ap­
prossimativo, di rivoluzione. Sembra che 
questo grigiore vada bene a tutti. Sembra 
che parole come esagerazione ed esube­
ranza siano diventato tabù, o patrimonio 
della letteratura dei secoli andati. Se uno 
si mette a urlare la propria gioia, il pro­
prio dolore, la propria confusione, il pro­
prio sogno mezzo alla folla, mezzo al ri-

storante, mezzo alla metropolitana, mez­
zo al condominio, mezzo alla piazza, tutti 
girano la testa dall'altra parte, tutti mugu­
gnano. Si sentono i "fatelo star zitto!", i 
"che schifo", i "bisognerebbe rinchiuder­
lo", e così via. Nessuno che gli vada in­
contro a condividere qualcosa. 

Mamma mia! 
Viviamo l'epoca del conformismo grigio, 
appiattito, glauco, dall'encefalogramma 
dei desideri piatto. Come robot, accettia-
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mo di incanalarci sui binari predisposti 
della società del lavoro, della produzione, 
del consumo. Ogni pubblicità che ci 
bombarda di stupidità ci caccia sempre 
più in un angolo lontano e buio della no­
stra esistenza. E l'ordine regna sovrano: 
l'ordine dell'egoismo, l'ordine della soli­
tudine, l'ordine del lento spegnersi. Non 
si spiega altrimenti com'è possibile che 
accettiamo silenziosi di essere ogni gior­
no più alienati dalla nostra vita, di essere 
sempre di più un numero, una statistica, 
un pezzo di una grande 
macchina che ci è scapa­
ta dalle mani. Solo per 
conformismo, per non 
smuovere le acque, per 
non fare piangere le 
mamme, per non distur­
bare i padri. Per non far­
si mostrare col dito dai 
vicini, che chissà cosa 
pensano di noi, i vicini? 
I vicini con cui a mala­
pena scambiamo un 
buongiorno ogni tanto, 
anzi sperando proprio di 
non trovarseli davanti 
sul pianerottolo troppo 
spesso ... 

Ecco il vero volto 
dell'illuminismo occi­
dentale, del positivismo 
indottrinato, della dia­
lettica hegeliana, del ri­
duzionismo materiali ­
sta, del determinismo 
utilitaristico: un oceano 
di svogliati alla deriva. 
Di poveri cristi che spe­
rano solo di arrivare a 
stasera senza sussulti, 

abbandonare i propri sogni? E' normale 
riempire il cervello dei nostri figli con 
delle regole, teorie e definizioni che non 
servono a niente? E' normale vedere 
chiudere i piccoli alimentari e aprire sem­
pre più iper-supermercati? E' normale es­
sere bloccati per ore in un ingorgo? E' 
normale perdere l'olfatto ed il sentire? E' 
normale che non si insegni musica a 
scuola? E' normale che uno guadagna 
miliardi? E' normale che ancora si muoia 
di fame? 

senza confronti, senza Picasso, les demoiselles d' Avignon 
crisi di coscienza . Di 
sparire nel proprio bu-
co, accendere il televisore, e non chie- Sembrerebbe di sì... 
dersi mai se oggi non sia stata l'ennesi­
ma occasione perduta, l'ennesimo passo 
avanti sui binari morti di una esistenza 
svenduta in nome della "normalità". Pa-
rola orrenda. 

Che cos'è normale? 

E' normale fare le guerre? E' normale so­
praffare gli altri? E' normale accettare di 
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Ebbene, non mi interessa la normalità al­
lora! Vuoi per un retaggio "protestante" 
di cui mi risulta difficile sbarazzarmi del 
tutto, vuoi per averne proprio pieno le ta­
sche di annoiarmi così tanto, vuoi per un 
istinto di sopravvivenza dell'anima e del 
cuore, mi sembra che sia urgente creare 
un po' di scompiglio nell'ordine oleato 
delle cose. Mi guardo dentro e mi spa-

venta come ho perso l 'attitudine alla sov­
versione, come mi sembrano lontani i 
tempi dei voli pindarici, dello stupore ge­
nuino, dell'arrabbiatura sacrosanta, del 
buttarsi senza freni nella mischia, d eli' w-­
lare a pieni polmoni tutto il proprio dis­
senso. Certo, mi rendo conto che questo è 
invecchiare, che non è altro che il lento 
scorrere del fiume tranquillo della vita. 
Tuttavia, non riesco a convincermi dentro 
che il fuoco è ormai spento, che tocca ad 
altri portare avanti le battaglie. 

Probabilmente il nodo più 
grosso da superare è la 
propensione inculcata che 
abbiamo a calcolare tutto. 
Ogni nostro gesto, ogni 
nostra azione ancora pri­
ma di esistere deve tende­
re ad un risultato per cui 
"vale la pena" eseguirlo. 
Così, ovviamente, finiamo 
con fare ben poco per 
cambiare lo status quo. E 
non facendo nulla, lo 
rafforziamo. 

Oggi, è imperativo risco­
prire il valore del rischio. 
Il rischio che è innanzitut­
to rimettersi continuamen­
te in discussione e in gio­
co. Rischio che è abbrac­
ciare la gratuità e la gene­
rosità, cose che per defini­
zione muoiono se devono 
avere una finalità, che di­
ventano sotterfugio, bu­
gia, presa in giro, se non 
sono innocenti e pure. Ri­
schio che è linfa vitale, ri­
chiamo ancestrale 
dell'abisso, istinto sponta-
neo proveniente dalle vi­
scere. Siamo stati fin trop­

po prudenti negli ultimi secoli (non parla­
temi dell ' uomo nello spazio, vi prego ... ), 
ad inseguire filosofie m;1terialiste che 
cercano di soffocare le nostre paure, do­
po che le religioni (più precisamente le 
baracche che hanno costruito sopra le re­
ligioni) hanno miseramente fallito in que­
sto intento. 

Allora, dobbiamo coltivare l'imprudenza. 
Dobbiamo esagerare. Avanzare sul ramo ..... 
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senza timore, nuotare verso l'orizzonte, e 
quando serve, sputare nel vento. C'è una 
tempesta dentro ognuno di noi che aspet­
ta di esplodere. Oggi come oggi, quando 
succede l'esplosione, finiamo dal medi­
co, dallo psichiatra, comunque in qualche 
"officina di riparazione" per eliminare il 
guasto. Invece, io sogno questa esplosio­
ne come liberazione. Dov'è scritto che 
un'esplosione è per forza negativa, da 
evitare, da disinnescare? Se fosse invece 
un cerchio di fuoco attraverso il quale 
saltare verso la leggerezza, lo stupore, 
l'immensità dello sconosciuto? 

" Vi è in ognuno di noi, 

fino alla fine, la possibilità 

di ricominciare a sognare " 

le. Cercare di essere meno sotto control­
lo, non vuol dire automaticamente esse­
re inaffidabili. Lasciamoci alle spalle i 
nostri auto-inganni, questa maledetta 
tendenza a castrarci da soli. Ben venga­
no gli schiaffi duri per gli sbagli mador­
nali, a me i pugni nello stomaco per aver 
osato troppo, mi sia dato il gusto amaro 
di troppe parole giuste dette nei momen­
ti sbagliati. Voglio chiedere scusa, dopo 
avere fatto qualcosa per cui chiedere 
perdono. Il peccato non lo delego agli 
altri! Non accetto che me lo abbiano già 
codificato. 

volte di avere mai fatto un benedetto me­
tro in avanti. L'importanza non h il tra­
guardo in quei casi, ma il movimento. 
Anche il movimento sublime dell'ozio: 
quel stare ore senza fare un tubo è a volte 
l'imprudenza più grande che uno possa 
compiere. Vuole dire lasciare perdere ap­
puntamenti, impegni, lavori, progetti che 
ci aspettano. Può essere la rottura defini­
tiva con un comodo status quo, con con­
venzioni appaganti, con un conformismo 
subconscio. Ma può essere anche il risve­
glio dal letargo, il fulmine a ciel sereno, 
che ci butta in aria tutte le carte da gioco 

che avevamo 
faticato così 
tanto ad impara­
re ad usare. So­
lo per rendersi 
conto che alla 
fine non servo­
no a molto. 

Imprudenza 
mia, che mi hai 
fatto scoprire 
posti mai sogna­
ti, gesti ignorati, 
musiche scon­
volgenti. Che mi 
hai spinto a sca­
valcare muri, 
scendere sotto 
terra, inseguire 
poeti maledetti, 
prendere per 
mano gnomi e 
furetti. Tu, che 
mi hai portato in 
alto sopra lo 
strapiombo un 
giorno di violen­
to Mistral e mi 
hai sussurrato: 
"vola". E io mi 
sono buttato e 

La vita va bevu­
ta a grandi sor­
si. Va presa per 
la vita e portata 
a spasso in un 
tango vertigino­
so. Va inseguita 
a perdifiato co­
me si insegue 
un amore im­
possibile. Per 
lei, si deve an­
che contemplare 
il salto nel vuo­
to, lo schianto 
contro le leggi 
della fisica, 
l'abbandono di 
tutte le certezze. 
Si tratta di guar­
dare l'assurdo 
negli occhi - e 
ridere. Prendere 
il dolore per le 
coma - e svisce­
rarlo. Conosce­
re a memoria la 
propria inade­
guatezza - e ri­
dicolizzarla. Se 
sappiamo di 
non essere nien- Chagall, Pioggia. Ricordo della fattoria ho volato davve­

ro. Rimarrà per 
sempre l'emo-

te, che c'impor-
ta di tuffarci 
nella solitudine più eclatante, più pura, 
più salutare: quella dei falliti? La solitu­
dine che h punto di partenza e richiamo 
al nostro destino. 

L'imprudenza non è mica un segno di 
distrazione. L'imprudente non è per for­
za uno sprovveduto, nè un irresponsabi-
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Tutto questo per dire che si può anche er­
rare, ma solo se ci si mette in cammino. 
Ogni vero viaggiatore, poi, sa bene che 
mettersi in cammino vuole dire per forza 
essere pronto a commettere chissà quante 
infrazioni ai codici, prendere chissà 
quante strade sbagliate, tornare chissà 
quante volte sui propri passi, dubitando a 

zione di un istante, sospeso nell'aria, sen­
za più toccare terra. Quel giorno ho capito 
Icaro. A quella falesia ci tomo spesso, per 
inquadrare bene gli ottanta metri di vuoto 
che mi aspettavano se quel giorno il vento 
avesse smesso per un attimo di soffiare. 
Ho imparato che l'imprudenza ha molto a 
che fare con la fiducia. 
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" N o n aspettarsi niente 

in cambio di una totale 

fiducia nella vita " 

Imprudenza che mi hai gettato nelle 
braccia dell'amore, quando pensavo era­
no quelle di una donna. E poi di un altra. 
Senza "pause di riflessione", promettere 
tutto per sempre dal profondo del cuore. 
Entrare dentro un altro essere umano e 
sentire l'amore passare da un corpo 
all'altro e uscire dagli occhi dell'amata 
per rientrare nei propri occhi. Avere fat­
to il viaggio senza bagaglio, essere par­
tito alla cieca, senza paure e senza rim­
pianti. E un giorno scoprire che l'amore 
se n'è andato, che in mezzo a tutte le 
sciocchezze che ci inventiamo per rego­
lare i nostri impulsi amorosi, non c'era 
più spazio per 
respirare. E co­
sì dover render­
si all'evidenza 
che abbiamo 
perso il sogno 
per mancanza 
d'i m prudenza. 
Perché ad un 
certo momento 
sembra più im­
portante tran­
quillizzare la 
vita in comune, 
che non alimen­
tarla di sorprese 
e di dubbi. 
L'amore non 
sopravvive alle 
convenzioni e 
alle certezze. 

smo. Non avere fatto in tempo ad impa­
rare le difese d'ufficio, non aver costrui­
to una corazza di cinismo (come i nostri 
maestri ci vorrebbero insegnare), non es­
sere stato capace di nascondere le emo­
zioni ... 

Ed ecco il resto della vita davanti a me. 

E cosa fare? Imparare oggi quello che in 
quarant'anni non è riuscito a convincer­
mi? Montare la guardia? Scavare un fos­
so tra me e gli altri? Affilare le armi? 
Blindare porte e finestre? Parlare in codi­
ce? Nascondere il male dentro? Fare fin-

Imprudenza che 
mi hai fatto 
naufragare sulla 
spiaggia della 
malinconia e 
della dispera­
zione. Per avere 
creduto - come 
credo ancora _ Kandinskij, Piccoli piaceri 

che l 'uomo non 
sia fondamen-
talmente cattivo. Che vi è in ognuno di ta? Spegnere il fuoco volontariamente? 
noi fino alla fine la possibilità di rico- Bere solo acqua??? 
minciare a sognare . Di avermi fatto 
scommettere sulla generosità e la gra- Giammai! 
tuità, mentre tutto intorno è egoismo e 
calcolo. Anni ad inseguire utopie umane, 
fatte di fragilità ed emozioni, cariche di 
speranza e di calore, utopie via via ridi­
colizzate dal trionfo del freddo razionali-
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Si riparte peggio di prima. Tanto vale 
prendersi altre belle paure! E anche senza 
nessuna garanzia, scommettere di nuovo 
che il viaggio verso l'incognito sarà sem-

pre più ricco del parcheggio dei nostri 
luoghi comuni. Certo, più ammaccato, il 
cuore magari zoppicante, l'animo forse 
rauco, gli occhi un po' più socchiusi, ma 
si riparte. Si riparte all'incontro con 
l'abisso. Si lasciano dietro le terre tran­
quillizzanti delle spiegazioni, delle equa­
zioni, delle regolazioni. Come compagni 
di strada, il caos fuori e il caos dentro. 
Camminare sul filo teso sopra il baratro. 
Imparare a ingoiare insieme l'amarezza 
del rifiuto e la dolcezza dell'affetto. Pro­
vare di non avere mai più ragione, anche 
subendo tutti i torti. Abituarsi alle cata­
strofe, soprattutto a quelle di produzione 

propria. Sapere 
che i porti sono 
per salpare più 
che per attrac­
care. Diffidare 
della felicità 
che si nutre di 
se stessa. Non 
aspettarsi niente 
in cambio di 
una totale fidu­
cia nella vita . 
Spogliarsi di 
tutti gli strati e 
lasciare che il 
vento gelido co­
me il sole di 
piombo riem­
piano le vene e 
le viscere. Ri­
cordarsi che il 
mondo non è 
solo fatto di es­
seri umani. 

Alzo un calice 
medievale di 
peltro, colmo di 
vino nero alco­
lico assai. Lan-
cio la sfida a 
tutti i demoni e 
a tutti i mirag-

gi, alle lusinghe come ai rimproveri. Do 
appuntamento a tutti in fondo al viale 
del tramonto. Voglio vedere chi ci sarà, 

. come saremo ridotti, e soprattutto chi 
saprà ancora cantare a squarciagola e 
ballare fino all'alba sottci il cielo stella­
te. Se non ce la faccio, mi rimarrà co­
munque per sempre il dolce ricordo di 
averci provato ... 
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di Claudio Cardelli 

Se mi si chiede di indicare un romanzo 
italiano in cui la nonviolenza è il tema 
centrale, rispondo senza esitazione: I 
promessi sposi del Manzoni ( 1785-1873) 
. Ricordiamone brevemente la trama. 
In un paesino vicino a Lecco un signorot­
to locale, don Rodrigo, circondato da una 
masnada di "bravi", ha adocchiato una 
bella popolana (Lucia) e vuoi farla sua . 
Ordina al parroco (don Abbondio) di non 
celebrarne il matrimonio con Renzo e 
tenta anche di rapirla, ma la spedizione 
dei suoi uomini fallisce . 
Si rivolge, nel suo intento, a un 
signore più potente, l'innomina­
to, il quale la rapisce dal con­
vento di Monza, ma poi è preso 
dal rimorso, incontra il cardina­
le Federigo Borromeo e la libe­
ra . La peste, che infuriava nel 
milanese (1630), si porta via 
don Rodrigo: Renzo e Lucia, 
dopo tante traversie, possono fi­
nalmente sposarsi . 

LA NONVIOLENZA NELLA LETIERATURA l 9 

I Promessi Sposi 
e la lotta all'ingiustizia 
Renzo, che è un giovane impulsivo, vor­
rebbe farsi giustizia da sé; tenta anche di 
sorprendere don Abbondio e di sposare 
Lucia col sotterfugio, ma il tentativo fal­
lisce per la pronta reazione del parroco . 
Riparato a Milano, manifesta pubblica­
mente la propria rabbia verso gli oppres­
sori, viene considerato un pericoloso agi­
tatore e deve fuggire a Bergamo nel terri­
torio della Repubblica Veneta . 
La nonviolenza del cardinale 
Un'adesione consapevole alla nonviolen­
za è presente nel cardinale Federigo Bor­
romeo, che in un intenso colloquio 
(cap.XXIII) porta l'innominato alla con­
versione e lo indirizza sulla via del bene, 

gnava rispondere, disse, con una certa 
sommissione forzata: "Monsignore illu­
strissimo, avrò torto . Quando la vita non 
si deve contare, non so cosa mi dire. 
Ma quando s'ha che fare con certa gente, 
con gente che ha la forza , e che non vuoi 
sentir ragioni, anche a voler fare il bravo, 
non saprei cosa ci si potesse guadagnare. 
E' un signore quello, con cui non si può 
né vincer/a né impattarla". 
"E non sapete voi che il soffrire per la 
giustizia è il nostro vincere? E se non sa­
pete questo, che cosa predicate? Di chi 
siete maestro? Qual è la buona nuova 
che annunziate ai poveri? Chi pretende 
da voi che vinciate la forza con la forza? 

Certo non vi sarà domandato, 
un giorno, se abbiate saputo fa­
re stare a dovere i potenti; che 
a questo non vi fu dato né mis­
sione né modo . Ma vi sarà ben 
domandato se avrete adoprato i 
mezzi ch'erano in vostra mano 
per far ciò che v'era prescritto, 
anche quando avessero la teme­
rità di proibirvelo (cap.XXV) . 
(. . .. ) 
Ma quell'uomo che fu tanto ar­
dito, credete voi che non gli si 
sarebbe scemato punto l'ardire, 
quando avesse saputo che le sue 
trame eran note fuor di qui, no­
te a me, ch'io vegliavo, ed ero 
risoluto d'usare in vostra difesa 
tutti i mezzi che fossero in mia 
mano? 

L'intero romanzo può essere vi­
sto come uno studio sui vari mo­
di di reagire a un'ingiustizia: la 
prevaricazione di don Rodrigo . 
Don Abbondio, che "non era na­
to con un cuor di leone", è spa­
ventato dali 'intimazione fattagli 
dai "bravi": "questo matrimonio 
non s'ha da fare"; si chiude in 
casa e l 'indomani, quando Renzo 
si reca da lui per gli ultimi accor­
di, cerca di prendere tempo, di 
imbrogliare le carte . Col suo 
comportamento pavido e docile 
ai comandi di don Rodrigo, si fa 

Renzo, con i quattro capponi 

Non sapevate che, se l'uomo 
promette troppo spesso più che 
non sia per mantenere, minac­
cia anche non di rado, più che 
non s'attenti poi di commettere? 

complice dell'ingiustizia. 
Fra Cristoforo prende coraggiosamente le 
parti dei "promessi" e cerca di convince­
re don Rodrigo, di farlo recedere dal suo 
proposito, ma non vi riesce (cap.VI) . 
Don Rodrigo, valendosi dell'aiuto di un 
parente potente, il conte zio, lo fa allonta­
nare dal convento e trasferire d'autorità a 
Rimini . n frate, che in giovinezza ha uc­
ciso in duello un prepotente, ha fatto una 
scelta rigorosa di nonviolenza cristiana e, 
nel finale del romanzo (cap.XXXV), con­
vince Renzo a perdonare don Rodrigo 
morente allazzaretto . 
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consigliandogli di liberare immediata­
mente Lucia prigioniera nel suo castello. 
In visita pastorale al paese dei "promes­
si" ammonisce poi don Abbondio, richia­
mandolo ai doveri di sacerdote: quello 
del cardinale è un discorso organico in 
cui viene illustrato il comportamento del 
cristiano nei confronti dei violenti . 
Don Abbondio stava a capo basso: il suo 
spirito si trovava tra quegli argomenti, 
come un pulcino negli artigli di un falco, 
che lo tengono sollevato in una regione 
sconosciuta, in un'aria che non ha mai 
respirata . Vedendo che qualcosa biso-

Non sapevate che l'iniquità non 
si fonda soltanto sulle sue forze, 

ma anche sulla credulità e sullo spavento 
altrui?" (cap.XXV/) . 
La nonviolenza è disseminata a piene 
mani nel capolavoro del Manzoni: se si 
volessero portare altri esempi, non si fini­
rebbe più . Tutta l'opera è pervasa da 
uno spirito aperto, fraterno, fiducioso 
nella bontà della vita e nella Provvidenza 
divina . 
Annotava Benedetto Croce: "Soglio ri­
leggere questo libro periodicamente e ne 
traggo sempre commozione e conforto, e 
sempre rinnovata ammirazione per la 
perfezione della sua forma". 
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SERVIZIO CIVILE 

Pochi soldi, 
tanti congedi 

di Stefano Guffanti 

Nei mesi scorsi si era evidenziato che lo 
stanziamento previsto, per il Servizio Ci­
vile, dalla Finanziaria 99, non fosse suffi­
ciente a coprire le spese dell'anno in cor­
so, con conseguente sospensione della 
partenza di nuovi scaglioni di obiettori e 
blocco delle paghe agli obiettori e rim­
borsi agli enti. 
Ora il Governo, con il D.L. 324, 16.09.99 
e la successiva Circolare del 22.09.99, 
ha stabilito: 

scaglioni di obiettori già in servizio, 
nel caso in cui, malgrado la concessio­
ne delle dispense agli obiettori in atte­
sa e dei congedi agli obiettori in servi­
zio, risultassero ancora obiettori in 
esubero. 

La documentazione per la concessione 
della dispensa va inviata all'Ufficio Na­
zionale per il Servizio Civile, Via S. 
Martino della Battaglia, 6- 00185 Roma; 
la mancata risposta, da parte dell'Ufficio 
Nazionale, entro il termine di 60 gg, 
comporta l'accoglimento automatico del­
la richiesta di dispensa o di congedo. 

Si ricorda, infine, che i giovani dichiarati 
abili prima del 01.01.99 e, attualmente, 
sotto rinvio, avranno tempo solo fino al 
31.12.99 per dichiararsi obiettori di co­
scienza (Legge 230/98, art. 4 comma 3). 
Dopo tale termine, infatti, non sarà più 
concesso di presentare dichiarazione di 
obiezione di coscienza a chi è stato fatto 
abile in base alla vecchia normativa sulla 
visita di leva, modificata dal D.L. 504. 
La presentazione della dichiarazione di 
obiezione non impedirà di continuare ad 
usufruire del beneficio del rinvio se, il 
giovane, continua ad averne titolo. 

a) Uno stanziamento di 51 miliardi, per 
consentire la conclusione dell'eserci­
zio 99 del servizio civile. 

b) Una quota massima di obiettori da av­
viare al servizio civile (60.000 persone 
per il 99), non disponendo di risorse 
finanziarie sufficienti a coprire l'im­
missione in servizio di tutti gli obietto­
ri in attesa di assegnazione. 

I primi passi 
dell'Ufficio N azionale 

c) Le modalità per dispensare dal servi­
zio gli obiettori in esubero. 

d) Le condizioni per ottenere la dispensa, 
sono: 

- particolari situazioni economiche o 
familiari e responsabilità lavorative, 
di conduzione d'impresa o assisten­
ziali; 

- svolgimento di attività scientifica, 
artistica, culturale, con acquisizione 
di particolari meriti in campo nazio­
nale o internazionale; 

- grado di idoneità somatico-funzio­
nale o psico-attitudinale attribuito in 
sede di visita di leva, rispetto 
all'area vocazionale e al settore di 
impiego; 

- disponibilità all'impiego di obiettori 
n eli' area vocazionale indicata 
dall'obiettore e/o nell'ambito della 
regione indicata nella dichiarazione 
di obiezione; quest'ultimo punto è 
di particolare interesse perché, viste 
le modalità di assegnazione adottate 
dal Ministero della difesa in teoria, 
permetterebbe di chiedere la dispen­
sa a migliaia di giovani. 

e) Di congedare, su apposita richiesta de­
gli interessati, gli obiettori già in servi­
zio che rientrano nelle condizioni sud­
dette. 

f) Di concedere un precongedo, fino ad 
un periodo massimo di 30 gg, ad interi 
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L'Ufficio Nazionale per il Servizio Ci­
vile ha reso pubblica una propria Rela­
zione sul servizio civile, disponibile il 
sito WEB dell'Ufficio: www.servizio­
civile.it. 
Abituati al Ministero della difesa che 
si limitava a fornire dati numerici su 
obiettori ed enti, una volta all'anno e 
con estremi ritardi, questa iniziativa 
dell'Ufficio lascia favorevolmente im­
pressionati. 
Si tratta di un 'analisi complessiva del­
la situazione, nella quale si illustrano: 
- le procedure burocratiche che l'Uf-

ficio ha dovuto affrontare e sta tut­
tora affrontando per divenire ope­
rativo; 
la filosofia su cui si fonderanno i 
nuovi regolamenti (di gestione am­
ministrativa e di disciplina) del ser­
vizio civile e il nuovo modello di 
Convenzione; 

- la gestione del Bilancio; 
- i dati nazionali e regionali. 
Di particolare interesse, a nostro avvi­
so, è lo spirito che emana da queste 
considerazioni. 
Dopo più di 25 anni di gestione ostile 
o, per lo meno, disinteressata, sembra 
che, anche a livello istituzionale, si co-

minci a formare una struttura che cre­
de nel servizio civile e nell'obiezione 
di coscienza. 
Fa un certo effetto leggere, sulla carta 
intestata della "Presidenza del Consi­
glio dei Ministri"; parole come: for­
mazione, educazione alla nonviolenza 
ed a forme di difesa alternative, riqua­
lificazione del servizio civile, impiego 
degli obiettori in forma progettuale, 
consorzio di enti. 
I nostri complimenti al Dott. Berta­
lasa. 
Ovviamente la nostra speranza, anzi 
necessità, è che si passi, il più in fretta 
possibile, dalle analisi, alle realizza­
zioni concrete e quindi, le nostre salle-
citazioni vanno: 

al Presidente del Consiglio, On. 
D' Alema, al quale ribadiamo la ri­
chiesta di un finanziamento adegua­
to per la Legge 230 ed un impegno 
politico per la sua attuazione imme­
diata; 
alla Corte dei Conti che, da quanto 
pare di capire, sta facendo un certo 
ostruzionismo nel concedere la con­
tabilità speciale al Fondo per il Ser­
vizio Civile, peraltro concessa alle 
Prefetture, FFAA e GdF. 
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AAA- Annunci- Avvisi- Appuntamenti 

TIMOR. n Comitato Golfo ed il Coordi­
namento italiano gruppi di solidarietà con 
il popolo timorese, hanno prodotto una 
rassegna stampa novità: "Timor est, 
quando non valgono i diritti umani", cen­
trata sui seguenti argomenti: n regime in­
donesiano, i misfatti, i complici, Timor 
Est, l'indipendenza negata, dopo il refe­
rendum. Articoli di molti commentari na­
zionali ed internazionali. 
INFO: Comitato Golfo. T: 02.89422081, 
F: 02.89425770. 
E-mail: comitato.golfo@agora.it. 

SERVIZIOCIVILE. Quale sarà il futuro 
per il servizio civile, quando verrà aboli­
ta la leva obbligatoria? Il dibattito è ini­
ziato e alcune associazioni cominciano a 
prendere posizione in merito; secondo 
un documento inviatoci dall' Associazio­
ne papa Giovanni XXIII0

, la situazione 
è particolarmente critica ed è in atto un 
attacco all'obiezione di coscienza. E' 
necessario rivalutare lo spirito costrutti­
vo e propositivo dell'obiezione; l'obbli­
gatorietà della leva viene vista come un 
valore positivo da riempire con i conte­
nuti della nonviolenza e della solida­
rietà. 
INFO: Associazione papa Giovanni 
XXI/! 0

, Operazione Colomba. 
E-mail: ovcol@yahoo.com 

DIRITTIUMANI. Il Formin ha organiz­
zato, a Roma, un corso di aggiornamen­
to/approfondimento (5 incontri di 4 ore 
ciascuno) in occasione dei 50 anni della 
Dichiarazione Universale dei diritti uma­
ni, rivolto ad operatori del settore 
dell'informazione. Sono intervenuti Mar­
chesi (Università di Teramo), De Ponte, 
Scaglione, Noury, Joshi (Amnesty), Fon­
tana (L'Unità), De Mauro (Internaziona­
le), Forbice (RAI). 
INFO : Antonello Sacchetti, 
Amnesty International. 
T: 06.4490223, 
f: 06.4490222. 
E-mail: a.sacchetti@amnesty.it 

VITA. Il settimanale Vita ricorda che, 
dall'iniziativa "Io vado a Pristina", cui 
hanno aderito 7.650 persone, sono scatu­
rite la manifestazione di Bari del 14 giu­
gno e la presenza dei corpi civili di pace 
che ancora oggi stanno portando amicizia 
e conforto alle popolazioni del Kosovo, 
aiutando un'opera di riconciliazione al­
quanto difficoltosa; Vita informa che è 
nel suo stile editoriale dedicare spazio al 
dibattito ed all'informazione su quanto 
avviene nel settore della solidarietà e del 
volontariato. 
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INFO: Vita, Via B. Cellini 3, 
20129 Milano . 
T: 02.57969661,/:02.55190397. 

FORMAZIONE. La Casa di Alex, Cen­
tro Ecoservizi dedicato ad Alex Langer, 
organizza corsi su ecologia domestica, 
salute, medicine naturali, nonviolenza e 
agricoltura biologica; in particolare viene 
segnalato un ciclo itinerante di incontri, 
per presentare il libro "Reti di formazio­
ne alla nonviolenza. Viaggi in training 
1992-98", scritto da Euli, Soriga, Sechi. 
INFO: La Casa di Alex, Vico III Barone 
Rossi Il -Cagliari. T el: 0338.7777857. 

LIBRI La Casa editrice "La Meridiana" 
presenta la collana di pubblicazioni 
"Strumenti di pace per operatori della 
nonviolenza", tra cui, di nuova pubblica­
zione: "Nessuno escluso, mai" di Piero 
Cipriani, "Kossovo: una guerra annuncia­
ta", di A. L'Abate e "In difesa della Pa­
tria", di Diego Cipriani. 
INFO: La Meridiana, 
Via M. D'Azeglio 46, 
70056 Molfetta (BA). 
T: 080.3346971 ,f: 080.3340399. 
E-mail: edizioni@lameridiana.it, 
www .lameridiana. i t 

TEATRO. L'associazione Giolli rende 
pubblico il calendario internazionale del­
le iniziative del Teatro dell'Oppresso, 
comprendente le attività di tantissimi 
gruppi che lavorano nel mondo sulla tec­
nica del TdO. Il calendario è disponibile 
in inglese e francese. 
INFO: Gioiti, V.le carducci 113, 
57121 Livorno. T+ F: 0586.424311. 
E-mail: monelli@etrurianet.it 

CERNOBYL2000. Legambiente ha pre­
sentato il Calendario per l'anno 2.000, 12 
disegni e tante riflessioni realizzati dagli 
alunni della scuola elementare P. Pascuc­
ci di Grosseto; i proventi derivanti dalla 
vendita verranno destinati al progetto 
Cernobyl, campagna umanitaria di Le­
gambiente a sostegno ed aiuto dei bambi­
ni colpiti dal disastro nucleare. 
INFO: Legambiente, Via B . Buozzi 13, 
58100 Grosseto. 
T: 0564.22130,/: 0564.414948. 
E-mail: legambiente@solidarietà .org, 
www.solidarietà.org 

2CORSILISS. n Prof. Jerome Liss ci co­
munica l'organizzazione dei seguenti 
corsi: 
a) il "Corso di Counselling: il metodo 
Biosistemico" avrà come relatori il Prof. 

J Liss e la Dott.ssa Rita Fiumara, si terrà 
al Centro Finoria, vicino a Follonica e si 
rivolge a laureati e persone che lavorano 
nella relazione di aiuto. 
INFO: Prof. Jerome Liss, 
Scuola Biosistemica, 
Piazza S.M. Liberatrice 18, 00153 Roma. 
T +F: 06.5744903 
b) il Corso "Diventare facilitatore con la 
comunicazione ecologica", avrà come re­
latori i Proff. J. Liss e P. De Sario e si tie­
ne in un weekend con cadenza mensile; i 
prossimi incontri saranno a Roma, nelle 
date 4-5 dicembre, 8-9 gennaio 2.000. 
INFO: Ecosfera, C.P. 31, 
50014 Fiesole (Fl). T +F: 055.597595. 

COMUNICAZIONE. L'Istituto Superio­
re di Comunicazione presenta il Master 
in Relazioni Pubbliche, Marketing e Co­
municazione Sociale, Comunicazione 
Pubblica e Politica, che si terranno presso 
la sede dell'Istituto, nei giorni 9, 16, 19 
novembre e 15 dicembre. 
INFO: Istituto Superiore di 
Comunicazione, Piazza Diaz, 6 
20100 Milano . 
T: 02 .867491, F: 02.72022480. 
E-mail: master@milano.isc.it, 
www.isc.it 

SANITÀ. Il Movimento Federativo De­
mocratico ha lanciato un appello per de­
nunciare la mancata applicazione degli 
indennizzi post-trasfusionali a chi è stato 
infettato da epatite e hiv o a coloro che 
hanno subito danni permanenti per tra­
sfusioni e vaccinazioni infette. Dopo ben 
4 anni di attesa, segnala il MFD, nessuno 
dei richiedenti ha ancora ottenuto la li­
quidazione dell'indennizzo. 
INFO: MFD, Tribunale per i Diritti del 
Malato, Via paolo Orsi, l. Trento. 
T+ F: 0461.910174 . 

3°SETTORE. "Il finanziamento del 3° 
settore e della Cooperazione sociale: ap­
palti, convenzioni, accreditamento e 
fund raising" è il titolo del corso intensi­
vo residenziale che si terrà dal 13 al 17 
dicembre, presso il Centro Residenziale 
Universitario di Bertinoro (FO), orga­
nizzato dalla Università di Bologna, Al­
ma Mater Studiorum Saecularia Nona e 
AICCON con relazioni dei Docenti uni­
versitari: S. Bandini, A. Carullo, L. 
Mazzara. 
INFO: AJCCON, Dott.ssa Sandra Savelli, 
Piazzale della Vittoria 15, 47100 Forlì. 
T: 0543.450294,/: 0543.450276. 
E-mail: aiccon@sunl .spfo.unibo.it 

NATURAELEGGI. li Centro Studi Sere-
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no Regis organizza a Torino, a partire dal 
3 novembre e fino al 10 dicembre, ciclo 
di conferenze, dal titolo "Natura, leggi e 
morte"; relazioni di M. Kuhndt, E. Doni­
ni, C. Baker, L. Sertorio, A. Milanaccio, 
M. Cini. 
INFO: Centro Studi Sereno Regis, 
Via Garibaldi 13,10122 Torino. 
T: 011.532824J 011.5158000. 
E-mail: re~is@amnet. it : 

www.arpnet.it/re~is . 

MULTINAZIONALI. La Camera dei 
Deputati sta per discutere alcune propo­
ste di legge sul controllo delle attività 
delle imprese rispetto ai diritti dei lavora­
tori e dell'ambiente, tra cui quella pro­
mossa dal Centro Nuovo Modello di Svi­
luppo, Mani Tese e AIFO, con la Campa­
gna "Acquisti trasparenti". I promotori 
hanno lanciato un appello affinché tale 
legge non venga svuotata dei suoi conte­
nuti essenziali. 
INFO: Tonio Dell'Olio, 
E-mail: a. dell' olio@ba.nettuno.it 

ECONOMIA. L'Il dicembre si terrà a 
Bologna, presso l'Opera Salesiana Sacro 
Cuore, Via J. Della Quercia l (zona sta­
zione), il Convegno Nazionale "Lettera 
all'economia solidale. Linee guida per 
un'istruttoria etica", promosso dall'Asso­
ciazione Finanza Etica. Relazioni di: E. 
Patriarca, E. M. Napolitano e L. Menapa­
ce. 
INFO : Associazione Finanza Etica, 
Via Privata Vasto 4, 20100 Milano . 
www.finanza -etica.org 

GIOV ANIEPACE. Dal26 novembre al3 
dicembre si terrà la settimana di mobilita­
zione internazionale dei "Giovani per la 
pace", promossa dalla War Resisters In­
ternational, consistente in iniziative locali 
e globali a sostegno di iniziative e cam­
pagne quali: Giubileo 2000; Stop ai bam­
bini soldato; Diritti alla gente, Subito!; 
Messa al Bando delle mine; Commercio 
Internazionale equo e solidale. 
INFO : Youth Peace/WRI, 
339 Lafayette St., New York, NY 10012. 
T: 2/2.228-0450, F: 212.228-6193. E­
mail: wrl@igc.apc.org, 
www.nonviolence.org/wrl 

ECOLOGIAl. Lo "Schumacher Colle­
ge", centro studi internazionale per gli 
studi ecologici, presenta il programma 
dei corsi per il periodo novembre 99 - lu­
glio 2000, cui partecipareanno, in qualità 
di relatori, studiosi internazionali. 
INFO: Hilary Nicholson, Schumacher 
College, The Old postern, Dartington, 
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devon TQ9 6EA, UK. 
T: 01803-865934J 01803-866899. 
E-mail: schumcoll@gn.apc . or~ , 
www.gn.apc.org/schumacherco/lege 

ECOLOGIA2 . La Casa editrice Zed 
Books presenta "Planet dialectics, Explo­
rations in environment and develop­
ment", il nuovo libro di Wolfgang Sachs 
(Wupertal Institute), pubblicato nell 'am­
bito di una collana che raccoglie le opera 
del succitato scrittore. I contenuti dei vari 
volumi riguardano: ecologia, sviluppo e 
conflitto nella società postindustriale. I li­
bri sono disponibili in lingua inglese. 
INFO: Zed Books, 7 Cynthia Street, 
London N1 9JF, UK. 
T: 0.171.837.401418466; 
F: 0.171.833.3960. 

ECOLOGIA3. Dopo due anni di pausa la 
~ivista quadrimestrale "Ecologia politica 
,_ CNS", riprende le pubblicazioni su In­
ternet; collegandosi al sito www.tiscali­
net.it/ecologiapolitica, si potranno con­
sultare: l'editoriale del primo numero te­
lematico, due brevi note sul lavoro passa­
to e i sommari dei 21 numeri usciti su 
carta negli anni tra il 91 ed il 97. 
INFO: 
E-mail: eco/ogiavolitica@tiscalinet.it, 
www.tiscalinet.it/eco/ogiapolitica 

KOSOVO. L'International press institute 
(network globale formato da giornalisti 
editori e operatori dei mass-media che 
operano per la libertà di informazione) e 
Peacelink presentano "The Kosovo news 
and propaganda war", una nuova pubbli­
cazione avente l'obiettivo di analizzare 
l'azione dei mass-media durante la guer­
ra del Kosovo e cercare di capire dove e 
come la verità è andata perduta o distorta. 
li sommario completo, insieme ad alcuni 
brani scelti, sono disponibili sul sito In­
ternet www.freemedia 
INFO: Peacelink. 
E-mail: info@peacelink 
www.peacelink.it/dossierlipi 

BAMBINISOLDATO. La Campagna ita­
liana "Stop all'uso dei bambini soldato" 
ha iniziato, anche in Italia, la raccolta di 
firme a sostegno di un appello contro 
l'impiego di ragazzi e adolescenti nelle 
strutture militari (l'arruolamento di mino­
renni è tuttora possibile anche in Italia); 
la Campagna fa presente che sono più di 
300.000 i giovani impiegati come soldati 
nei conflitti. Alcune tra le associazioni 
aderenti alla Campagna sono: Amnesty 
intemational, UNICEF, BICE, Quacche­
ri, Coci, Telefono Azzurro, Focsiv; è 

possibile firmare anche via Internet. 
INFO: coalizione.bambini@amnesty.it, 
www.bamhiniso/dato.or~ 

LIBERTARIA . È uscito, in ottobre, il 
primo numero della rivista trimestrale 
"Libertaria", che tratterà terni legati alla 
cultura libertaria, con l'obiettivo di col­
mare un vuoto concettuale prima che la 
logica del pensiero statalista e/o neolibe­
rista occupi tutti gli spazi dell'immagina­
rio sociale. 
INFO: Redazione, Via Rovetta 27, 
20127 Milano . T: 02.295221135. 
E-mail: libert@plugit.net 

ORMEGIOV ANI. A partire dal numero 
di ottobre, la rivista Nigrizia ospiterà 
"Ormegiovani", un nuovo inserto a colo­
ri, dedicato esclusivamente ai giovani; il 
tema scelto per l'anno pastorale 99-00 è: 
"La solidarietà di Dio: Giubileo per un 
nuovo tempo"; le-pagine centrali, dedica­
te alla riflessione biblica, conterranno un 
contributo di Padre A. Zanotelli. 
INFO: Missionari Comboniani, 
Via S. Giovanni di Verdara 139, 
35137 Padova. 
T: 049.8751506J 049.8762054. 
E-mail: gmontre@tin.it 

AGENDA. Anche quest'anno Edizioni 
QUALEVITA ha pubblicato l'agenda 
"Giorni Nonviolenti": 432 pagine, forma­
to 15x20, in cui si parla di pace e nonvio­
lenza. Qualevita è una casa editrice pic­
cola che non riesce ad essere presente in 
libreria e perciò si appella a tutte le per­
sone interessate al fine di favorirne la di­
stribuzione, ricordando che le copie 
dell'agenda vanno richieste direttamente 
alla redazione. 
INFO: Edizioni Qualevita, 
Via Buonconsiglio 2, 
67030 Torre dei Nolfi (AQ). 
Tel. 0864.46448. E-mail: sudest@iol.it. 

MILITARISMO. La "Commissione eu­
ropea Iniziativa Daphne: misure per com­
battere la violenza contro bambini, giova­
ni e donne", presenta il Seminario inter­
nazionale "Militarismo e genere", in cui 
si tratterà di: violenza sulle donne in 
guerra ed in pace; Maschilismo Militare e 
costruzione della sicurezza nazionale; 
Sono le donne più pacifiche degli uomi­
ni?. Il seminario si svolgerà il25 e 26 no­
vembre alla Bodington Hall, dell'Univer­
sità di Leeds. 
INFO: lane Gregory. 
T: 0113.283.6710, F: 0113.283 .6709. 
E-mail: j.gregory@imu.ac .uk. 
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ll miglior modo per prepararsi al nuovo anno è quello 
di rinnovare l'abbonamento adAzione nonviolenta 

ed iscriversi al Movimento Nonviolento. 

Fatti un regalo da 70.000 lire! 

IN POSTA 

Versamento sul conto corrente postale n. 10250363 
intestato ad Azione nonviolenta, 
via Spagna 8, 3 7123 Verona; 

IN BANCA 

Bonifico bancario intestato a Movimento Nonviolento, 
via Spagna 8, 37123 Verona sulla Banca CARIVERONA, 
filiale Borgo Trento, AB! 06355, CAB 11718, c/c 18835/87. 

Nella causale specificare 
(~bbonamento AN ed iscrizione MN''. Grazie. 

Azione nonviolenta 
via Spagna, 8 
37123 Verona 
(te!. 04518009803- fax 04518009212) 

E-mail: azionenonviolenta@sis.it 
http://www.unimondo.org/azionenonviolenta 

Direttore Editoriale: Mao Valpiana 
~: _ _ ..,.._ _ _ _ n --- - - --L!I - - n : _ ..__ n : ___ _ 

Abbonamento annuo 
L. 40.000 da versare sul ccp n. 10250363 
intestato a: Azione Nonviolenta 
via Spagna, 8-37123 Verona 
L 'abbonamento, salvo diversa indicazione, de­
corre dal numero successivo al mese di ricevi­
mento del bollettino di ccp. 
Un numero arretrato L. 5.000 (comprese le spe­
se di spedizione). 

Editore 
1\An";'"Pnto Nonviolento 

~~ ·~ ·~B spedlto J! 29/11/1999 ::··-~r.u_nr:• ' 31/12/1999 'e 93100500235 
878130232 

PEYF.ETII ENP..ICO 
VI.A. LUSERN.Aul 
iOL~9 TOFJNO TO 

Stampa (su carta riciclata) 
Cierre Grafica s.e. a r.L 
37060 Caselle di Sommacampagna (Verona) 
via Ciro Ferrari 5 - teL 045 8580900 

tfOOi1\ Associato ali 'USPI 
~ Unione Stampa Periodica Italiana 

Iscrizione Registro Nazionale della Stampa 
n. 3091 vol. 31 foglio 721 del 4/4/91 
Registrazione del Tribunale di Verona n. 818 
del ?n/1988 
Pubblicazione mensile, anno XXXVI 
novembre 1999. 
Spediz. in abb. post. , da Verona C.M.P./40% 
In caso di mancato recapito rinviare all ' ufficio 
postale di Verona per la restituzione al mittente. 


